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DELL’ ISTORIA 

MtLLA CITTA* 

E REGNO DI NAPOLI 

DETTO DI CIClUA 


SBCQITO 90 , tuso ■QTWrro 


L Iinperaéore intant», entrate col ano eaer* 
cito nelle Terre dell’ Abbadia, 'prese e diede a 
asrcce ai seddati la villa di Piedemonte, con dar 
la sua Rocca ai Signori d’Acpiino. Fa ivi dai 
Saraoeui che neiP armata si trovavano, irrive- 
rcntemente saccheggiata la Ciiiesa di S. Mat- 
tee; donde per le tiinore si fuggi la maggior 
parte dei frati, che vi albergavano. TentA poi 
di prender Monterasino, ma ne fu con suo danno 
ributtalo dai defensort: e mentre colà dimo* 
rava, per opera di Taddeo di Sessa, giudice 
della sua Certe, se gli rese la città di Sessa, alla 
efiiale concedette ua privilegio, che a suo prò 
gli ckiese. Se gli resero panmente Presenzano, 
la Rocca di Evandro, Isernia, Aroino e Fon- 
tana, con latte le altre Terre di S. Benedetto. 
Mandò il Conte di Aarra a persuadere rxian- 
dio a <fuei di Sora, che facessero il simigliante, 
i quali non vollero lasciar la parte del Ponte- 
fice. 

Venne in questo mcnti*e il Conte M.ijo, con 
aaibasciaU di Teodoro ConneOj Duca di Ouraz- 
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4 STOttU DI NAPOLI 

zo, a ritrovar Federico, e gli recò da parte del 
suo Signore buon numero di soldati con altri 
ricchi doni. Alla fine se gli rese anche San Ger- 
mano con la sua Rocca, che diede in custodia 
ad un castellano Calabrese, avendo creato nella 
città Capitani , Guglielmo di Bantra e Matteo 
Dionis, e neiraltre castella della Rocca Rinaldo 
Besengrino e Bartolommeo di Bantra, e nella 
Boeca di Evandro Tommaso di Maestro. Volen- 
do dar poi sesto agli altri suoi affari d’ Italia, e 
trattar ai concordarsi col Pontefice, fece chia- 
mare tutti i Podestà e Comuni delle città di Lom- 
bardia, significando loro la sua venuta nel Rea- 
me, e le sue vittorie con lettera, che potrà ri- 
conoscersi nella Cronica di Riccardo. Così co- 
mincia: 

F’nJericus et P. PoteslatibuSf Consulibus et 
Consilio Ciyitatum Lombardiae. 

Dopo la qual cosa se gli rese la città di Teano, 
con patto che il suo Vescovo potesse a suo ta- 
lento o partirsi vi-*, o colà rimanere; e diede in 
custodia a Pandolfo e Ruberto Conte di Aquino 
Rocca Janula, Pontccorvo c Castel-Nuovo. In*, 
viò altresì ducente aoldati nei Marsi con Bertol- 
do fratello del Duca di Spoleto, ed ottenne 
agevolmente tutta quella regione, fuorché una 
Rocca detta la Torre-d’-fuori, che non se gJ» 
volle rendere. E dopo esser stato trattenuto 
dalle copiose pioggie, che in quel tempo furo- 
no sette gioivii in S. Germano, passò ad Aqui- 
no; donde scrisse sue lettere a tutti i Signori 
e Principi della Cristianità, per difendersi del- 
la sinistra opinione, che di lui s’era già con- 
cepita e divolgala intorno all’ accordo fatto col 
Soldano, dando lor conto degli affari di Terra 
Santa con voler persuadere^' ch’eran passati 
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altrimenti clic Ggurati gli avera il Patriarca di 
Gernsalcrame al Pontefice; chiamandone perciò 
in testimonio i Vescovi di Vintona, e d! Lin- 
cestro, i Maestri dell’Ospedale, e de’ Teutonici, 
e molti altri cavalieri degli stessi Ordini, che 
v' intervennero. Nella stessa città andorno a ri* 
trovarlo alcuni Ambasciadori Romani e' per ral* 
legrarsi seco del suo ritorno da parte del Se*. 
nato^ e del Popolo, e per trattare di altri loro 
affari: i quali, trattato seco, dopo tre giorni a 
Roma di nuovo se ne ritornarono. 

Ma fatto l’Imperadore in miglior forma for- 
tificare e munir S. Germano, si partì da Aqui*, 
no, ed andò ad assediar Sora; la quale per es- 
sersi voluta difendere, prese a forza ed abbru- 
ciò con morte e rovina de’ suoi cittadini, es- 
sendosi a gran fatica salvati con la foga i sol- 
dati papali. Tentò appresso il castcl di Sorel- 
la, ne se gli volle rendere, nè potè per allora 
essere espugnato: pure mentre egli a campo ivi 
dimorava, gli fu dia Taffuro castellan di Rocca 
Guglielma recato Guglielmo di Sora, che men- 
tre l’ Iraperadore dimorava in Palestina, aveva 
fatto prigione, e fu da Federico con alcuni al- 
tri suoi compagni fatto in^iccar per la gola 
fuori delle mura di Sora. ^ano parimente in 
questi tempi per opera di Ezzelino, e dei par- 
tigiani di Federico di parte Ghibellina, succe- 
duti grandi e diversi avvenimenti con varj con- 
flitti e battaglie, con rovina e morte d’innome- 
rabil gente: de’ quali per non esservi intervenuto 
l’impcradore non ho voluto far qui altra men- 
zione, come farò anche per ravvcniie. Era 
dopo la partitaceli’ Imperadore da Terra Santa, 
andata colà Isabella Rcina di Cipri figliuola di 
Arrigo Conte di Campagna, e maore del Re Ar- 
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6 STORIA DI RAPOIA 

rigo dì Cipri, la quale avuta contem, che l*Im* 
peradorc era stato scomunicato dal Ponlcfirc 
e che si eia di là partito poco amico de’ ra* 
valierì dell’Ospedale, e del Tempio (in poter 
dei quali era la maggior parte dei luogni di 
quel Regno), giudicò tempo opportuno porre ìb 
opera il suo intendimento; e a questo fine gli 
richiese instantemente, che le ne avesser con- 
ceduto il dominio, mentre a lei di ragione spet- 
tava, come a figliuola della Reina Isabella, na- 
ta da Almerico Re di Gerusalettime. 

Aveva questa Isabella, dopo essersi maritata 
prima con Unfredo da Turone, e poi con Cor- 
rado di Monferrato, nelle terze sue nozze col 
detto Arrigo di Campagna , generalo la sud- 
detta rinomata Regina di Cipri, alla quale i ca- 
valieri ( il cui fine era di conservar tpiei luo- 
ghi sotto l’ obbedienza del Pontefice in poter 
de’ Cristiani senza dar cagione a nuove guerre 
e tumulti) avvedutamente risposero, che, se fra 
un annp venuto non fosse m Soria Corrado 
figliuolo di Iole primogenita d’essa Isabella 
Regina di Gerusalemme (il quale parimente 
aveva sue ragioni in quel Regno) col consiglio 
e Tolonià del Pontefice avrebbero dilibcrato 
^uel che convenevol fosse giudicato. Partito 
intanto da Ruma, dove dicemmo esser restato 
ad ottener la pace dal Pontefice Ermanno Sal- 
tza, con Giovanni Cardinal di Santa Sabina , e 
con Tommaso Cardinal di Capova, Legati del 
Pontefice, andarono tutti e tre a ritrovar l’ Im- 
peradore in Aquino, ov’cra ritornato da Sora 
il quarto giorno di novembre e dopo aver fa- 
vellato con lui, la stessa sera passarono a Mon- 
twasino, e pdr^Uasero ai Cardfinal Pelagio, che 
di senza ricever uo{a alcuna libero uscisse 
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coi Vescovi di Alife e di Aquino, e co’soidati, 
rlic introdotti vi aveva; imperciocché a* Ve- 
scovi era stato conceduto il ritornar senza mo> 
lestia alcuna alle lor sedi. Restituì ancora l’Im- 
peradorc tulli i luoghi tolti all* Abate Adinul> . ' 

fo, commettendone la cura, sibbene sinché il 
trattato della pace compito fosse, al Gran Mae- \ 

atro' iM'inanno, il quale vi sostituì un tal fra 
Lionardo, cavalier Teutonico, inaino al suo ri- 
torno di Perugia ; ove di nuovo andò col Car- 
dinal Pelagio per accordare alcuni capitoli , 
de’ quali si era in contrasto per la pace che a 
far s'aveva. Furono parimente in quel tempo 
recali a Federico alcuni nobilissimi destrieri ^ 

con selle , e freni guarniti d' argento e d' oro, 
e drappi e panni di porpora e d’oro, e buona t 

somma di moneta dagli Ambasciatori, di nuovo 
inviatigli da Teodoro Duca di Durazzo : i quali 
siccome ftiron da Cesare gratamente ricevuti, 
cosi furono con altri convenevoli doni al Duca 
lor Signore rimandati. Fece raccorre poi una 
nuova imposta da Venafro, Isernia e Teano, 
e molta vettovaglia e strame per i cavalli dalle 
Terre della Badia: indi passato a Capna, ove 
celebrò la Festa del Nata! di Cristo, diede li- 
bertà a molti cittadini di Sora. che aveva fatti 
imprigionare dopo la presa di quella città. Con 
tali successi, compito P anno di Cristo mccxxix 
nel seguente mccxxx comandò l’ Imperadore al 
suddetto fra Lionardo, snstitiiito Govemador 
della Badìa , che da quelle Terre raccogliesse 
eletti soldati, e gli ponesse in guardia di Mon- 
tecasino, facendosi da lor. dare il giuramento 
d’ averlo a custodire, e difendere con tutti i 
beni, e’ frati che vi cran dentro, nè conse- 
gaarlo ad aUri, che al. Gran Maestro, che l’ave- 
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8 STORIA DI HAPOI.I 

va in governo. Quindi passò in Paglia, ove i . 
Gran Maestro Ermanno e l’Arcivescovo di Re > 
gio giunti, e favellato avendo de* patti dell* ac 
cordo, che si trattava col* Pontefice, presta 
mente colla risposta ritornarono. Crebne ne 
mcdcbiiiio tempo in guisa tale il Tevere, chi 

f iunsc sin presso le Chiese di S. Pietro, e d: 

. Paolo, inondando il I atto con rovina e dan* 
no de’ circostanti edifizj , e degli abitatori : la 
qual cosa cagionò si fatto timore ne* Romani, 
che ciò attribuirono a divin gasUgo, porche 
travagliavano il Pontefice, die senza frapporvi 
tempo a Roma il richiamarono, e con onore c 
riverenza in essa l’accolsero. Queste inonda* 
zioni cagionate dalle copiose pioggic e simi* 
glianti rovine, furono quasi generali in Lom- 
bardia. 

Inviò iutunto l’ Imperndpre Maestro Gugliel- 
mo da Capua suo Notaju in S. Germano a rac- 
cor soldati da tutte le Terre della Badia, pro- 
mettendo di far libero, ed esente d’ogni ta- 
glia chiunque giva a servirlo. Nell’istesso tem- 
po l’Arcivescovo di Regio , il Gran Maestro 
dei Teutonici e *1 Cardinal Pelagio, dopo esser 
più volle andati, e tornati da Roma in Puglia 
per lo trattato della pace, celebrarono final- 
mente un’Assemblea in S. Germano, ove pari- 
mente convennero il Patriarca d’Aquilea, i due 
suddetti Legati , Gio. Cardinal di Santa Sabi- 
na, e Tommaso Cardinal di Canova, Berardo 
Arcivescovo di Salzburg, Sisfrido Vescovo di 
Ratisbona, Leopoldo Duca d’Austria e Stìria, 
Bernardo Duca di Moravia con fra Lionardo 
cavalier Teutonico: nella quale dopo varj di- 
scorsi diedero il compimento alla pace , rhe 
poco stante, come diremo, si concbiusc fra l’im- 
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Bcradore e T Pontefice. Commise’ poscia fra 
LioaarJo Govcrnadore “dì Montecasino la giiar- 
•dia <W oastel di Mondra^^one ad Anneo di Rito 
PatriciO': e si dierowo all’ Imperadorc le •citUi 
<di Latino, Saiisevritj, Foggia e Castchmovo io 
Puglia, Iv ({uali oc' passali tumalU se gli cr-an 
ruReUate, 

Nè si dee dar fede all’ autor della scrìltura 
ònlitolata Itineratio lUlV Jmper4idor J''e€lerico ■} 
perchè è piena di favole e di -sogni, convin- 
■cendosi di sfacciata tnenroirfui (in dal swo co- 
, anincianieflto ; pcrciorclvé Ft-derico -dimopi) io 
Terra San-ta solo sei mesi, e non tre anni: non 
assediè Gcrnsalcmiiie, perché il Soldano glieUi 
diede subito: non fu mi Cii-d+a, <|uaRdo tornò 
d^d tremare, ma solo a Grtodesi, la qual città 
non fa mestieri soccorrere, perche non cr* 
<a1trimenti cinta d’a«scdio: nè per tal cagione 
•acsoldò -Saraceni «ellTsrda -dcHe Gerbe, poiché 
poteva averne di vantaggio' in Cicilia ed in 
Puglia. CoRiinise poi l’ Jniperadorc la cura di 
fortificar S. tiemiano, c il caste! di Sant’ An- 
gelo a Filippo di Citro Contestabile di Capova 
ordinando per sue lettere a tatti gli tiomim 
<lella Radia, die gli dovessero dare aiuto di 
moneta, e di ogni altra cosa bisognevole per 
tal affare: e ’l Fontefioe nel giovedì della Pa- 
squa di Resurrezione seomunicò Rinaldo Duro 
di Spoleto, e suo fratello Bertoldo, come assa- 
litori della Marca e di altri luoghi della Chie- 
sa. Nello stesso tempo Stefano di Anglone 
Giustiziere di Terra di Lavoro, d’ordine del* 
JTinperadore, assediò, e prese fonte Scellerato 
-e castri Luccio; e distrusse e saccheggiò Broc- 
•co c Pcscosolido, i di cui abitatori costrinse a 
.girne ad albergare in altri luoghi : rovinò p«^ 
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rimcntr, cd aìdiruciò Fastena^ r Vìsoìst cH*era 
de’ figliuoli di l’ielro. Dopo questo ^tornarono’ 
da Roma tutti quei Prelati e Sigiu^ Alanvan- 
ni, che nominammo nel trattato della pace, e 
con essi i CardRiafi Legati per assoWer Plmr- 
pcradure della scomunica , t quali commisero 
al Maestro dei Teutonici^ che significasse aftUy 
Imperadore, che venisse a Capeva, ov’essi per- 
ciò l’ avreb^ro- attesa con lutti i Prefati, cÈte 
per timor di rtn si eran fuggiti dal Reame. Ma 
avendo poscia: avuto* contezza, ch'egli aveva' 
fatto atterrar fe mnra di Foggia, Sansevero e 
Castel Nuovo, e ebv p.irtiitosi da Pugfia veniva 
a Capeva con poca volontà di concordarsi cof 
Pontefice (perciocché voleva ritenersi sotto il 
soo dominio le Terre déHa Chiesa, Gaeta e 
S. Agata), fecero ritornare Intti i Prelati Re^ 
gnicoli a Cepperano, et! essi ne girono cow 
1* Abate Adìnulfo a Capeva, nella qnal città a’ rq 
di maggio arrivò poscia Federigo. Con cosiwr 
abbocralisi t Cardinali! possarnno a Sessa; ed' 
avendo Irall.ifo con wer di’ Gaeta, fecero ve* 
nir dà k>ro Pietro delle Vigne e Filippo’ di 
Citro ContestabH di Capova. Ma non) pofendo’ 
effettoar la pace per le nuove cagioni e diffà- 
«»dlà(, che ogni giorno sopravvenivano, fir me^ 
•ticri che P Arcivescovo oa Regio e^ Maestro* 
de’ Teutonici phi volle andassero e rìt(wnafBsero> 
da Roma a Osare onde alla fine per F opera- 
di un tal fra Gualdo, frate di S. Domenico, es- 
sendo il Pontefice venato al monastero dióoC- 
tafenrata, e l’imperadore a S. Germano per es- 
ser più d’appressoi si eonchiuse con comune 
letizia la pace, e se ne fecero dimostrazioni’ 
d’allegrezza in S. Germano, e nc’ circonvicmi* 
luog^* Pc* darvi eoropi mento vennero ili nono* 
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giorno di Tagliò i Cardinali Legali nella' mag* 
gior Chiesa di S. Germano, ove parimente con» 
vennero il Patriarca di Aqiiilea, P Àrcivescovu 
di S^zburg, il Vescovo di Ratisbona e quel di 
Reggio, il Duca di Carìnzia con quel di Mo- 
ravia, e Leopoldo Duca d’ Austria; e d(d nostro 
Reame l’ Arcivescovo di Palermoi quel di Re- 
gio di Calabria, e di Bari, PAhatc di Monteca- 
sino, ed altri' molti prelati, eh’ cran via fuggiti 
in Roma^ Rinaldo Duca* di Spoleto, Tommaso 
d’Aquino' Conte della Cerra, Arrigo di Morra 
Gran Giustiziere, con altri Baroni e Miniseli 
Imperiali in gran numero: in presenza de’quali 
promise P'Imppradore di soddisRire a S. Chiesa 
cd al suo Pontefice in tutte quelle cagioni, per 
le quali era stato- scomunicato: facendo cosi, 
giurare da Toknmaso Conte della Corra, e da 
tutti quei Prelati e Signori Alamanni, i- quali 
liecoro altresì una ben distinta- scrittura c^ ca- 
pitoli dell’ accordo. D>>j»o Ih qual cosa l’ Arci- 
vescovo di' Salzburg favellò' lungamente del 
buon voler dell’ Imperadore verso la Chiesa 
RornMa, con isrusario delle passale discordie; 
a- cui rispose con pari eloquenza Tommaso 'Car- 
dinal di Capova; Fecero poscia di nuovo i 
Cardinali Legati' giurare all’lmperadore di re- 
stituire intieramente ciò che egli occupato ave- 
'va; e fatto occupare da’ suoi- Capitani nella' 
Marca, e nel Ducato di' Spoleto, ed in ogni altta 
parte del' Patrimonio della Chiesa,, e tiitti i tcr- 
ritoi^: e castella di monasteri o Badie, e parti- 
colaralente' quelli del monastero di S. Quirico 
d* Anlrodocco, e tutti i beni dei cavalieri del 
Tempio^ c dall’Ospedale, e di qualsivoglia al- 
tro Barone^ o- nobile uomn del'Reatne, che fòsse 
stato ^aderente e partigiano del 'Pontefice: indi 
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rimcttCT parimente nelle lor sedi l’ Arcivescovo 
di Taranto, e tutti gli nitri Vescovi e Prelati, 
che scacciati aveva, con altre molte circo&tanee 
favorevoli alla giurisdizion del Papa : d’ordine 
del quale tolse poscia fi’a GnaJdo l’ interdetto, 
con dar libertà di celebrare i divini TJflizj alle 
Chiese di Si. Germano, c deli’ altre Terre della 
Badia di MontccnDino, ed a tutti gli altri Ino» 
ghi, ore dal Cardinal Pelagio era stato' posto t 
escludendo sibbenc dì potergli udire, come sco- 
municali, il Duca di Spoleto, e tutti gli altri, 
che in sua compagnia avevan guerreggiato nella 
Marca. 

Or r Iraperadore, per eseguire H Fallo giura- 
mento, d’indi a poco restituì Trajetto c Sag- 
gio, col Contado di Fondi a Ruggieri dell’A- 

3 uila, c’I Monastero di Montecasino e Rocca 
ancia all’Abate Adinulfo: con patto sibhene 
che detta Rocca dovesse esser custodita da Ri- 
naldo Belengrino di S. Elia insino a tanto, che 
fosse Federico delle censure assoluto. Mentre 
adunque a cotal negozio si dava compimento, 
infermò di grave male Leopoldo Duca d’ Au- 
stria, uomo, secondo che racconta Gio. Guspi- 
niano, di somma bontà cd avvedimento j alla 
quale infermità contrastar non potendo, poco 
stante da questa vita passò; e furono le sue 
interiora sepolte in Montecasino, e ’l corpo con- i 
dotto in Austria, e riposto nel monastero del * 
Campo de’ Gigli in un avello di marmo, che 
ìiìsino ad oggi si vede. Quindi l’ Iraperadore 
passalo alla Rocca di Arce, fece restituire al- | 
l’Abate Adinulfo da’ Signori di Aquino, a cui 
commesso l’ aveva, Pontecorvo, Piedemoute e 
Castel Nuovo : di là passò a Cepperano con 
• buon numero de’ suoi soldati : e iti dal Cardi- 


dal di Capeva assoluto della acomiinica il veti- 
tesimó giorno di agosto con tutti i suoi segua* 
ci; e l’ultimo giorno di dello mese ne andò 
a trovar Gregorio, che in Alagna l’attendeva, 
avendo nello stesso tempo inviate per lo Reame 
»ue lettere favorevoli alla libertà de’ frati e 
dei cherici, che ben potranno da’ curiosi Jet* 
tm*!, se a grado lor torni, ritrovarsi presso Ric- 
cardo. 

Gol suo esercito attendatosi fuori delle mura 
della Terra, il primo giorno di settembre v’en* 
tr&, raccolto ed incontrato con ogni possibile 
«more da’ Cardinali, c da tutti gli altri Prelati 
e famigliari del Pontefice ; dal quale, dopo 
avergli umilmente bariati i piedi, fu invitalo 
a mangiar seco, e per tre continui giorni <U- 
merarono insieme, favellando decoro impo4'*> 
tanti affari, in presenta solo del Maestro dei 
Teutonici. Fece in Alagna molti ordini per le 
Terre dell’Imperio, e per gli altri suoi Stati 
contro di coloro, ch’eran macchiati d’eresia: 
de’ quali, con la cagione di tante guerre e di* 
scordio fra gl’ Jraperadori ed i Romani Ponte- 
fici, era grosso numero, non solo in Alamagna, 
roa nel Reame, in Cicilia, e per ciascun altro 
luogo d’Italia. Accomiatato poscia caramente da 
Gregorio, ritornò a’ suoi alloggiamenti, ove di- 
morando, diede a Gio. di Poli il Contado di 
Albi, in luogo del Contado di Fondi, che gli 
aveva tolto per restituirlo a Ruggieri dell’ Aqui- 
la. A^iunge a culai pace il Barnio ne’ suoi 
Annali che alcuni autori Tedeschi dicono, co* 
me l’ Iiuperadore per pacificarsi col Pontefice 
gli pagasse per i danni, che con la guerra pa- 
tito avea, cento c vèntimila oncìe di oro. Giro* 
lamo deUa Corte nelle st.òrie di Verona dice. 
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4*9»er itati più 4jhe dodici mila ducati • ina 
lUccardo, -cihe particolarmente acrive tal lalto^ 
non favella ìm guisa alcuna di tal pagamento^ 
Or r Imperadotie partito d’ Alagna ritornò a 
S* Germano, « di dà per la atraida di Capeva, 
passò con veloce viaggio in Puglia, ove nello 
atesso tmpo in Melfi morì il Re di Tessaglia, 

( che veniva a ritrovar l’ Imperadore : e fu ndla 

atessa città onorevolmente sepolto. Entrato po- 
acia H nuovo anno di Cristo xccaxxi, secondo 
che raccontano Bernardino Corio e Giacomo 
Bossio, per compiacere al Pontefice cominciò 
Federico a porre maggior pensiero alle cose ^ 
Soria, spinto anche a ciò fare dall’ aver avuto 
contezza come i Saraceni, dopo la partita sua 
da Terra Santa, avevano uceiso ben die<‘imjla 
Cristiani, che givano al S. Sepolcro, iu diverse 
fiate, insidiandogli per lo cammino : e che rao- 
nati al numero di quindicimila, non ostante la 
fatta tregua, avevano assalito la città di Gern-' 
salrmmc, e rovinati e saccheggiati diversi ^ca< 
sauienti, con morte e distruggimento di grosso 
numero di persone; il perchè iuviò trecento 
altri nomini di arme .in soccorso di Riccardo 
' Filangtero suo Maresciallo, che colà dimorava. 

Bfb questo, siccome l’istesso Bossio dice, invece 
di contrastare virilmente a’ Saraceni, venuto 
in discordia co' Baroni di quel Regnu, cagionò 
in esso gravi rìvolture e tumnlti: e Poccasio* 
ne fu che vivendo i soldati troppo liberi, ed 
ingordi di accumular moneta, vennero perotò 
in tanto odio de'paesanì, che, concitatisi contro 
di essi, e collegatisi, fecero un assembramen- 
to sotto nome della Compagnia di S. Gia- 
como, con togliersi afialto dall’ obbedienza 
de'Uioistrì di Fedeiico. U quale ^puta coiai 
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novrllsy por tema di non perdere affatto il 
dominio di quei Paesi, rivoco i suddetti soU 
dati, e si adoperò col Pontefice che i cavalieri 
dell* Ospedale, eh* cran per lor valore di ,moI> 
ta potenza, prendesser la cura degli affari di 
quel Regno, con favoreggiare e difendere i 
suoi ministri, e dare col loro avvedimento sesto 
e fine a quei tuniulli. Per la qual rosa il Fon** 
tefice Creò suo Legato in Sòria il Patriarca di 
Antiochia, e gli commise per sue lettere, date 
in Rieti Fauno sesto del suo Pontificato, che eoa 
fra Ermanno de’ Tessi Maestro degli Ospeda» 
lieti, si adoperasse con la forza e eoi consi- 
glio, eh’ estinta la soprastante rubelliune, que- 
gli Stati si conservassero all’ Imperadore» Ho 
posto tulli insieme in quesFanno tali successi 
di Palestina, ancorché alcuni di essi qualche 
tempo appresso succedessero, per maggior chia- 
rezza dell’Istoria, Fu nello stesso tempo dal 
Maestro Ermanno Saltza, e |da*suoi cavalieri 
Teutonici con l’ajuto dell’Imperadore, e d’al- 
tri Signori Tedeschi, incominciato a guerreg- 
giare in Prussia, provincia posta negli ultimi 
confini di Alamagna, sopra il mar Baltico, presso 
la Polonia e Lituania; le quaU regioni insieme 
congiiiute, sono F antica Dalmazia. Era anche 
in quei tempi la Prussia da’ Pagani abitata; 
perciocché, nenchò poco innanzi Yaldouaro, 
Be di Dania, la soggiogasse, e vi fondasse la 
r.ristiana Fede, e v’ergesse Chiese e Vescovadi 
iu buon numero, pure subito ch’egli d’indi 
parti, rubellandosi quei Barbari, nocisero e 
scacciarono i Prelati ; e le Chiese da per tutto 
atterrarono; onde i Teutonici entrativi di può- 
To, valorosamente al loro Imperio la sottopo- 
sero^ e vi ripianUirono la Rehgione : e col co- 
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tefice^ il dominio e ìat sede vi fondarono^ e gin*' 
rìosamcnte vi regnarono molti anni; sempr«^ 

* formidabili perla lor virtù Tartari, Pa- 
loni, a* Moscoviti, ed agli altri eìroonvtdnì po« • 
poli. Ma crearono fii*an Maestro Alberto, fra^ 
lello dell’Eleltoro di Braiideburg, divenuto ere» 
tico neiranno di Cristo mccxxv si concordò con 
Sigismondo Bc di Polonia, quegli, a cui fu mn> 
glie Bona Sforza Duchessa di Bari; e fa tra lor 
divisa la Prussia, con farsi Alberto dal Re crear 
Dura, c pagargli un leggier tributo. Così fu- 
rono esclusi affatto ì cavalieri Teutonìei, ì quali 
si trasferirono nella più bassa Alamagi>a, ove 
in graude stima, e riechi durano insino ad og«. 
gì, benché tralignati da quel loro primiero va* 
ìar militare. Ma Federico, dopo essersi con» 
cordato eoi Pontefice, diede molti laudevoli- 
ordini per la quiete de*po]>oli del Reame: e 
per estinguer varie eresie, che, come detto alv- 
}>iaroo, vi erano sarte. Inviò particolmente in 
Napoli per tal cagione l’ Arcivescovo di Regio, 
e Riccardo di Principato suo Maresciallo, del 
ficai sangue de* Re Normandi, perdiè aspra- 
mente gastigassMTO alcuni eretici, che vi si tro^ 
varano, chiamati comunalmente Palarmi. 

Nel medesimo tempo Bertoldo fratello di Ri- 
naldo Duca di Spoleto, rubellò dall’ Impera- 
dore per aver consentito che quel Ducato fosso 
tolto al fratello dal Ponlefìce, e dato in go- 
verno al Vescovo di Belve Francese; per la 
qual cosa sdegnalo si afforzò nel caslcl d’ An- 
trodoceo, o fece di là co’ suoi soldati lutti i 
«Ianni, che poteva. Di che venuto in cullerà 
Federico, o molto più perchè giudicava il tuttoi 
fusi con intendimcnlo del Duca Rinaldo^ 
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in Foggi» dìmoriTa, il fp’nnstenrrè e potre ia 
ìstrelta prtgionp^ e lungo tempo dimorar rc'l 
fece. 

Furono nel primo di giugno, come serÌTe 
Kìccardo, 'gravissimi tremuoti in Terra di La- 
Toro, e per tutta Campagna ìnsino a Roma, i ‘ 
quali un intiero mese dorarono, con abl>atlcr 
molte Chiese, ed altri casimenti in gran nu- 
mero. Divenne altresì per t:d cagione in S. Ger- 
mano l'acqua *litnpidissiina di un fonte, per 
buone due ore torbida c fecciosa, e di color 
di sangue; laonde sbigottiti gli abitatori dì 
quelle i-egioni, oltre allo sparger comunemento 
calde preghiere a Dio, perchè da colai cala- 
mità gli liberasse, fuggirono dai loro alberghi,, 
temendo perire sotto le rovine di essi, e rico- 
verarono nelle circonvicine campagne, ove eres- 
ser frascati e capanne p(*r dimorarvi, secondo 
che parimente a’ nostri tempi abbiam veduto 
in tutto il Ducato di Calavi ia, che da un si- 
roil fremuoto è stato per lo più aspramente 
conquassato, e disf.illn. 11 Re Gio. dt Brenna 
intanto ritornò in Italia da Francia, ov’era 
andato, dopo racchetata ia guerra tra Fede- 
rico, 'ìs’l Pontefice; ed abboccatosi con lui a* 
Rieti, maritò col suo consentimento Marta sua' 
figliuola (che di Berenguela di Castiglia gene- 
rata aveva ) a Baldovino, ultimo di questo no- 
me, Impcrador di Costantinopoli. Ma perchè 
ora Baldovino ancor fanciullo, e mal atto al 
gT>verno di quell’ Imperio, ne fu al Re Gio. 
istesso, di voler del l'ontefioc e degli altri Prin- 
cipi, dal.*» la cura; il perchè imbarcatosi in Ve-’ 
nezia coll’esercito, che rauuato aveva, navigò 
in Costantinopoli, e come balio del genero 
luogo. tempo 1« govcroò^ difendendola valoro- 
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«.unente, iiiich’cglt risse, 4a’ ctrconTÌcini Prìn* 
cipi Greci, che di o^'cuparla tentavano. E Fe- 
derìrn, qual se ne fosse la cagione, occupò di 
nuo-to tutti i beni, che nel nostro Reame, ed 
in Cictlia possederano i cavalièri del Tempio 
e dell’Ospedale, inviò in Terra Santa Riccardo 
di Principato con buon numero di soldati ; e . 
per dar gastigo alla ribclKone di* BerloUio Ala- 
manno, mandò il suo esercito ad assediar An- 
trodocco: la qual Terra, ancorché aspramente 
fosse combattuta, non fu però per allora nè 
abbattuta, nè presa. Impose dopo qucsio Tlm- 

r ieradore diverse gabelle, e vietò il trattar li- 
leramente i negoz} della mcicanzia; raenlre 
ordinò che le merci, come ancor oggi si usa, 
nelle dogane portar si dovessero, nè di là, se 
non pagato il dazio, si potessero trasportare. 
Viveva egli con gì ave sospetto che il Pontefice, 
non eli movesse nuova guerra nel Reame; per« 
ciocchè quasi giorno non ne passava, che ia 
vari modi non l’ offendesse; onde mandali Ma- 
rino Caracciolo cavalier Napoletano e’i figliuol 
di Anneo di Rivo Patricio, a fortificare e mu- 
nire lutti i castelli ai confini di Cuiupagna, ri- 
chiesero essi r Abate Adinolfo che inviasse gli 
uomini delia sua Badia io presidio di Atino^ 
Castro Celio, Rocca di Evandro e Rocca Gu- 
glielma. Erano i Romani, per la cattività di quei 
tempi, in continua discordia coi lor vicini, e so- 
vente co* Pontefici; ed una delle città, con le 
quali stavano in maggior contrasto, era Viter- 
bo; e non solo più volte assediata l’ avevano, ma 
distrutto altreM nemichevoimente il suo terri- 
torio, ed abbruciate le ville, e le castella; senza 
che giovasse ad impor fine a colai danni l’au- 
torità di Gregorio, il quale per ayer in que&io 
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tempo ricevuto sotto la sua' partieobr prote- 
zione la «Ietta città di Viterbo, t* intromise un t 

buon uuniei'u di soldati con Rinaldo d’ Acqua- 
▼ira: della qual cosa tenendosi gravemente of- 
fesi i Romani, in onta del Pontefice rÌKOsseit» 
una grossa taglia di moneta da tutti i mona- 
slet| e Chiese di Roma. Durava pur tuttavia^ 
e più aspra che mai; la guerra fra’Guitfi e* ' 

Giiibellini, quando deliberarono di far nuova 
lega fra di loro il lliarchese Azzo da Este, il 
Conte di San Bonifazio Signor di Mantova, la 
città di Milano ( nimicissinia , come abbiamo 
detto, di Casa di Svevia) e molte altre città 
di (.ombardia; ma Ezelino, il àlarchese di Mon- 
f<‘irnlo, della famiglia Paleologo, il Coote di 
Savoia e gli altri capi di pute Ghibellina, 
coochiusero «li chiamar colà Federieo, siccome 
feiono; aceiocchècol suo ajulo avessero potuto 
abbattere i loro nemici. Qude Tlmperadore, 
non solo per far la guerra, ma anche per pro- 
cacciare di racchetarsi cu' Guelfi, e particolar- 
mente coi Milanesi, affinchè per lor Signore , 

l’avessero amicbevolniente riconosciuto, fe’con- 
Tocare in Roma di consentimento del Pontefi- 
ce una generai Corte di tutti i Signori, e città ; 

d’Italia. £ indi acconi|ta;;aato da molti Baroni ^ 

Regnicoli e Tedeschi, seuza condur seco eser- 
cito, per non muovere maggior sospetto ne* 

Lombardi Ccoi quali, secoadocbè detto abbia- 
mo, con ogni suo potere cercava di stare in 
pace), da l'erra dì Lavoro partito, in Romagna 
se ne andò: c conceduti alcuni privilegj a' cit- 
tadini di Pavia, che in £orlì, dove per alcuni 
giorni si trattenne, a riverirli» accorsero, passò 
poi a Ravenna, ed albergò nei palagio dell’ Ar- 
civescovo. Ivi «onveimero, oltre il Marchese di 
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Monferrato e il Conte di Saroja, Guglielmo 
d^Araati e Bernardo Bossi in nome de* Farmi» 
giani, Ferraro Cane per Cremona, Quaglia Coa*. 
sano per Paria, Gerardo Albino per Modena, 
ed Ugolino Rosso per Genova , con gli ambo» 
seiadorì di Tortona, di Reggio, di Bergamo e 
di Trento, e di tutte l’ altre città «■ luoghi prin- 
cipali dì Lombardia, che scgiiiran la sua par- 
te; senza comparirvi pur uno della contraria 
fazione. Con costoro adunque, siccome scrive 
nell’ Istoria di Panna Bonavoutura degli Àngio- 
li, assembratosi in quel palagio a’i4 di gen- 
najo, fecero lungo discorso intorno all’ insolente 
baldanza, e superbia dei Milanesi: i qu:di non 
solo non arean voluto muover niun trattato di 
pace; ma avevano fatto novellamente in dispre- 
gio dì lui, molte offese a’ suoi partigiani, e bra- 
mava no d’ opprimere per onta deir Imperio , 
tutte le altre dttà e Signori d' Italia, che a loro 
non aderivano. Dopo varj discorsi conohinsero 
concordemente che, posto dall’ nn de’ lati c^ni ■ 
jiepsiere dì p ice, l’ Iinperadore dovesse far loro 
persoualaicnte asprìs&ìaia guerra, col soccorso 
cd apito dì tutte le città e Signori suoi colle- 
gati. Alle quali cose aggingne Carlo Sigonio, 
ctie l’ luiperadore condusse nella detta Assem- 
lifea di Ravenna, elefanti, leoni, cammelli, leo- 
pardi, e diversi augelli rapaci, dopo la decli- 
nazione del Romano Imperio mai più non ve- 
duti in Italia ; che per molti giorni furono 
gralissìmo spi’tiai'olo alle brigate; e che aven- 
do in essa chiamato il Ggliuolo Arrigo e molti 
altri Priuripi di Lamagna, i Milanesi e l’altro 
città Collcgal e, occupati ì luoghi stretti del- 
l’Alpi, gli vietarono il passo; onde fu costretto 
l'imperadore per vedere il figliuolo;, e gli itl- 
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tri stioi .Baroni, a navicare in Amiilca, dove 
celebrato con Arrigo, col Duca d'Austria, e 
con gli altri Baroni, che som vennero, un Par* 
lamento, gii diè contezza delle offese, che ri* 
ceveva da’ Lombardi, e le giustissime cagioni » 
che teneva di muovergli guerra: la fjual cosa 
vico parimente conferniala dalla lettera scrina 
dall’ Imperadore ad un suo amico, per mez/o 
di Pietro delle Vigne, la quale non solamente 
va impressa tra l’ Epistole del medesimo; ma 
potrà riconoscersi appresso il Sigonio, c co* 
Biincia: 

Redenutìbtts nnh'^ e paHìbat trwismarhùs. 

Scrive dì più il MaìavoUa nell’ Istorie di Siena 
((benché con manifesto errore, non meno degli 
anni, che di alcuni altri successi d’ Italia,! quali 
dopo tal Corte avvennero') che Federico giunse 
in Ravenna accompagnalo da i<iimrros(» stuolo 
di Baroni e d’altra infinita nobiltà, che lo se* 
^uiva, riguardevole e slinKito per la fama delle 
vittorie, che contro de’ suoi nemici ottenuto 
aveva ; c che con fasto e notabil grandezza 
udiva le ambasciarie inviategli da’ Priucipi c 
dalle città amiche* Fu tra yquestf l’ Orafor dì 
Siena, che dopo ì dovuti Complimenti si que* 
relò malamente de’ Fiorentini , perchè ( non- 
ostante l’ Imperiai comandàhienlo , che sotto 
pena di centomila marche d’argento non fa- 
cessero nè cavalcate, nè danno alcuno nel loc 
Contado, ma ricorressero a lui in ogni lor dif- 
ferenza per giustizia) gli avevan provocati, ed 
^assaliti nel Jor dominio, c con potente eser- 
cito saccheggiati e disfatti, con uccisione e pri- 
gionia di molta gente; e finalmente nel pas- 
sato mese di giugno, preso, c distrutto il ca- 
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«tei di Gtebnoli e Quercia grossa. Chiesero che,’ 
oltre al rifare ì tinnni, aspramente gasfigare 
perciò gli dovessero : fu citato secondo 1’ uso 
di <P»ei tempi Jacopo da Perugia, Podestii dc^ 
Fiorentini, a dover comparire in nome del Co- 
mune per rispondere alla querela ed istanza 
de’ Senesi; nra non comparendo il Podestà, nè 
facendo conto i Fiorentini di tale accusa, fu- 
rono, in processo di tempo> essendo già rKor* 
nato nel Reame Federico, eomlatmati per sen- - 
tctizn data dal Conte Ga?parre d’ Arnestein , 
Luogotenente Generale d’Italia, e per Pietro 
delle Vigne, Giudice e carissinao Segretario del- 
PJmperadore, come appunto l’islesso autor dire, 
in centomila marche d’arjfenin per pena del 
dispregiato ordine ImperiuV#; in diecimila per 
non esser venuto il Podestà alla< citazione fot^- 
tagli, ed in seicentomila lire per l’ ammenda 
del danno fatto a’ Senesi; r qnnii dovessero cs- 
«OT posti in possessione dc’oeni' dèf Comune 
di Firenze , per lo valsente di dette seicento 
mila lire. Significata intanto al Pontehee la' Irgn 
fatta dai Milanesi, e dàlP altre oittà‘ lor pariiw 
ciane, e l’ assembramento die Federico aveva 
fatto de’ suoi fedeli in Ravenna ed in Aquilea, 
presago dell' aspra guerra die ii\ Italia avven^ 
ne, inviò Giacomo Pecoraro da Pavia', Gardinui' 
Vescovo di Preneste, e Ottone Bianco de* Mar- 
chesi di Monferrato Cardinal' di S. Niccolò 
Carcere Tulliano, suoi; Legati in' Lombardia': 
acciocché concordassero' le dttà per- là civili 
discordie fra di loro divise, secondochér poscia 
ftrono; c Irattasser di pace tra Federico e Ite 
città collcgate. Ma ciò recare non si' potè ad 
dFetloj percioerhè', p ri ma* che i- Legati a Ra;- 
venna' giungessero, B imperadore era ito- a Ve- 
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ff«7.ia: nondimeno colà seguito da loro; come 
colui che ad arrurdo detiberatamente non iir> 
chinava; sfuggiva il trattar eoo essi; onde in 
>t#|inlea prestamente passò^ed i Legati; conoschifo 
it mal talento, senza trattare altro, io Lombar- 
dia rivennero. Cosi appunto scrive Bernardino 
Corio, con aggiungere che i Milanesi, accinti 
già alla guerra sotto il comando di Pietro Tento 
Genovese lor Pretore, errarono sette Camtanv, 
che afvessero a maneggiarla; fra i <^li furono- 
Giacomo Ferago, Danese Crivello, Pietro Ga#- 
larato e Giovanni Tornano, nel coi legnaggto 
cadde poi la Signoria di i| nella città: e sotto 
ciascoQo di essi sette Capitani furono assoldati' 
mille combattenti, i quali giurarono di fedeU 
mriUc servire a qtidHa HepnbMica, contro di 
cfainnquc stato si fosse. 

Passarono perciò in diverse occorrenze molte 
sraramnccie fra* Cremonesi ed altri partigiani' 
di Federico, e fra' Milanesi c’ lor Collegati: i 
quali come non avevano gli sproni del proprio' 
interesse , cosi facilmente nel mezzo' della car- 
riera si fermavano; .'meorchè pomposamenl'e 
co’ carrocci vi si conducessero, quasi per far 
più solenni ed intrepidi te imprese. Erano i' 
carrocci certi carri di quattro ruote, là parto 
auperiore de* quali era piana e spaziosa, conte- 
nente gli stendardi del Comune, i trombetti, 
cd una campana, chiamata volgarmente la 
tinellaj e con essa e le trombe dhivan segno di> 
arttaceare e dì terminar le battaglie.' Eranid an- 
cora i sacerdoti , che celebravan là- messa, ed' 
r Giudici, ed altri supremi Ministri^ dell* eser- 
cito. Eran tirali i- carrocci da' tre coppie di' 
cavalli, o di buoi, addobbati di coverto ai pan< 
no, e fiocchi, ed altri abbigliamenti’ dIrP colore 
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della città di «li erano ; e come luoghi «aerS , 
e di grande slinia eraii cusioditi -dai pili Torli 
e yaloiosi soldati : oc mai »i tem'va per lioìto 
il corabatlere^ se i corrocci non si partivan dal 
campo; e s’aveva a « «rande onta e vergogna, 
<;{naHdo eran presi dai nemici. Non poteva per 
SMgion di guerra la città, che il suo perdeva, 
riTamc un altro, se non l’ accriiistava di nuovo 
in battaglia. Sia ritornando alla nostra Istoria, 
essendo con qii'-sti .-ivveninienli passato 1’ anno 
di Cristo Mccxxx.il, ritornò nel nuovo mccxxxiu 
da Lombardia, ove era andato* con T Impera* 
dorè, Tommaso d’ Aquiuo Conte .della Corra, 
creato da lui General Capitano nel Reame, 
aecondochè scrive Riccai'do. Giunto adunai 
il Conte in San Germano, tolse <la Rocca Ja- 
noia Riccardo Guerra, che T as'cva ìnsino al- 
lora custodita in nome n'i Tra J.ìoiiardo cava* 
lier Teutooiroj e la diede in guardia a Tafuro 
cittadin Capovano : càvennlf» colà Arrigo di Mor* 
ra , Gran Giustuiere di 'iV.-ra di J.avoro, dic- 
rono si'sto a molti afiai'i del Reame , e gastìgo 
a diverse persone, che avrvan gravi delitti cx>m* 
messo, e formati n’ erano stati i proco.si <l’or* ' 
dine deir Imporadorc da Rolierto del Basso, , 
Barone nel Contado di Molise; il perehe ai ca- 
gionarono odj c misfatti maggiori : cotanto per i 
le eontinue guerre, e per lo poco poter dei I 
padroni erano allora feroci, c non curanti gli 
animi de’ Regnìcoli ! Si pubblicarono anche al- 
lora nella stessa città di San Germano, da ag- 
giungersi alle già pubblicale in Melfì di Puglia, i 
alcune altre Cu.s*tit azioni da osservarsi nel no- 
stro Reame ed in Cicilia, fatte novellamente 
por ordine di Federico da Pietro delle Vigne, 
da Taddeo di -Sessa, da RolTrcdo Kpifanioj e da 
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altri dottori e savj di quei tempo : le quali con 
molte altre di nuovo aggiuntevi da Bartolom- 
meo di'Capova, aneli' esso avveduto e slimatis» 
•imo dottore a* tempi di Carlo Secondo, sono 
ancora al presente in uso^ e piene di ottimi 
ordini; r ili giustissime leggi, per la quiete e 
buon governo de' popoli. Or mentre tali cose 
facevamai in San Germano^ ed ancor dimorava 
l’Imperadore in Aquilea, gli venne da Egitto 
nn Àrabaaciador del Soldano, il quale aveva 
tolto Damasco al nipote, e gir recè fra gli altri 
preriosi doni un ricchissimo |>adiglH>ne tessuto 
di oro e di porpora; ov’ erano eonr mirabil la* 
Toro istoriale le immagini del Sole, e della Lu- 
n.V; e 'I corso dei Cieli, « delie Stelle.' Ne mol- 
fo da poi il Conte Tommaso della Cerea, rac- 
colto grosso numero di soldati e di Baroni m 
Puglia, invib di nuovo ad assediare Antrodocc», 
fetmto contro di Federico, come detto abbiamo', 
da Bertoldo Alamanno, che non potendo ron- 
frastar piu con tal potente nerorco, di là a4 
alcuni mesi avuto in suo potere il fratello R»« 
naldo, che gH fu dal Conte Tommaso condot- 
to sino ad Antrodoceo, gli rese liberamente il 
castello, ed usci dal Reame'. 

Si erano in questo mentre racebetate in pai^ 
le le rivoltnre di Sork», per opera del Ponte^ 
fìce e dei cavalieri dell’ Ospedale > ma fra poco* 
tempo, ritornando i Capitani e i soldati di Fe« 
«lerico alle usate malvagità, sorsero colà nuova 
travagli e romori; perciocebè molte persone* 
«li stima, che più la lor tiraunia, ed i loro suv 
perbi ed insolenti costumi soSertv non potè*- 
Tano, si sollevarono contro di loro colta roagr 
gior parte di quei Bm-ohi. Capo di essi fu Gio- 
vanni d’ Ibelliuo zio del Re di Cipri, a> cui 
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aveva l’ Impcradore già tolto BaruUi. Questo 
Giovanni^ oltre ad aver per la chiarezza del 
suo legnaggio e per lo suo valore, aderente e 
parligiana quasi tutta la nobiltà di quelle re* 
gionì, fece anche rubellare il popolo di To- 
lemaide; in guisa tale, che furono scacciati 
dalla città i ministri di Federico, i quali fu- 
ron costretti a riroverarsi in Tiro j donde, pee 
che cresceva ogni giorno più il . numero dei 
rubelli, temendo restar assediati, scrissero al- 
l’ Imperadore il lor cattivo stato con chiedergli 
soccorso. Federico, intanto che passato da Aqoì- 
lea in Melfi di Puglia, stava intento alle rela- 
zioni, che il Conte Tommaso e il Gran Giusti- 
stiziere gli davano degli affari del Reame, sopraf- 
fatto dalla novella dei rumori di Terra Santa, e 
come Giovanni d’ibellino dopo era venuto i 
battaglia anche col Maresciallo Riccardo dì Prin- 
cipato, e lo aveva rotto e posto in foga pre«.«r 
Tiro, con uccidere e far prigione buon nuinrrt' 
de’ suoi soldati, temendo di non perdere affatto 
la Signoria die colà aveva, invio per suo Ani- 
basciadore al Pontefice Pietro di S. Germano, 
perchè scrivesse di nuovo a* Cavalièri dell’O- 
spedale, che non fossero più in aiuto di Gio-, 
vanni : il quale, ancorché avesse convenevole' 
esercito, non era però bastevole da sé solo ai!' 
assediar Tiro, come minacciava, senza il lor rin- 
forzo; anzi che favoreggiando i suoi ministii 
si opponessero ad ogni tentativo del detto Gio 
vanni. Onde il Pontefice (ohe allor dimorava •I 
Spoleti. ed aveva dichiarato Santo il Beato An i 
tonìo di Padova, nativo di Lisbona in Porto 
gallo; uomo, benché poco innanzi morto, chtar 
nondimeno per santità di costumi e per inno 
ccosa di vita) scrisse in diligenza a fra Ber 
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Battio (le* Tessi, Gran Maestro dell’ Ospedale^ 
ed a’ suoi cavalieri, secondo l’ intendimento del- 
rimperadore, una sua lettera, la quale per non 
rendere noiosa questa scrittura, non s’è ripu- 
tato qui trascrivere; ma ben potrà l'accorto 
lettore presso del Bossio, nelr Istoria da noi 
frequenti volte laudato, conoscerla, per chia- 
rt'zza maggiore di tal fatto, ed anche per ripro- 
var la menzogna di coloro c’ hanno detto es- 
serù in questo tempo rubellato da Federico il 
figliuolo Arrigo, per opera del)Pontefice, il quale 
come si scorge da questo fatto, non solo non 
tentava di fargli sorgere nuovi nemici, ma di 
torgiieli e racchetare quegli che aveva; e co> 
mincia: 

Gregorio IX al G. Maestro ec. 

Operò tanto questa lettera, che mosso per essa 
il Gran Maestro, negoziò si accortamente fra 
omelie discordie, che in breve tempo racchetò 
Giovanni d’ibellino cil t suoi seguaci, n 
niaide fu restituita all' Imperadore : il quale 
avuto di ciò contezza diè licenza al potente 
esercito ed a’ Baroni, che in Briiidesi raccolti 
aveva, per mandargli oltre mare in soccorso del 
suo Maresciallo. 

Erano in questo mentre di nuovo i Romani 
venuti in discordia col Pontefice, e molestavano 
quei di Viterbo: costoro in vendetta dei dan- 
ni, che ricevevano, assalirono improvvisamente 
il castel di Vitorchiano tenuto da’ Romani, c 
presolo il distrussero con uccidere e far pri- 
gioni i soldati che vi erano in guardia. Perla 

3 ual cosa i Romani in odio del Pontefice an- 
arono armati in grosso numero insino a Monte 
Fortino,' per entrare a saccheggiare e distrug- 
gere il Lazio. ’Ma Gregorio mandò loro incon- 
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tro tre Cardinali^ i quali seppero' con tanta 
destrezza negoziare, cnr gli racchetarono, e per 
mezzo di certa somma di moneta pacificatimnte 
a Boma ritornare gli fecero. Morì aurora in 
questi' tempi Bnggieri fieli’ Aquila Coirle di 
Fondi) il quale Testitu dell’ abito di S. Bene- 
detto volle esser seppellito nel Monastero di 
Fossa Nuova j c Tlroperadorc fe’da Ettore di 
Montefuscolo, e FUippo Citro Giustiziere di 
Terra di Lavoro, occupar le sue Terre, ch« 
furono Fondi, Tra/etto e Loggio. Il perchè il 
figliuolo GiofTredi insospettito, via se ne andò 
•al Pontefice por dolersi di tal fatto ; presidiato 
però di soldati il castello d’ Itri, che ancor per 
lui si teneva, acciocché dai Capitani Imperiali 
sì difendesse; nondimeno esso ancora dopo la 
sna partita, gli fu per opera di Filippo di Ci* 
tro levato. Ma perchè s’è menzionata più so- 
pra la rubellione, che tentò Arrigo Re di Ala* 
magna centra l’imperadorc suo padre, è me* 
stieri di farne qui parlicidar trattato, accioc* 
chè si veggano le negligenze de’ moderni scrit- 
tori. Fa Arrigo primogenito di Federico e ili 
Costanza di Aragona, creato ancor fanciullo per 
opera del padre Rè de’ Romani, e ammogliato 
con Aguesa d’Austria, figliuola del Duca Leo- 
poldo, savio e giustissimo uomo, che, . come 
detto abbiamo, trattando la concordia tra Gre* 
gorio e Federico, mori in San Germano. Or 

J uesto Arrigo, vnol Bernardino Corio (seguito 
ai moderni Istorici del Reame) che per opera 
del Pontefice si collcgasse coi Milanesi, c con 
l’ altre città della lega di Lombardia, contro dì 
suo padre; e che gli avrsscr promesso i Mila- 
nesi , giunto ch’ei fosse in Italia, di farlo co- 
ronare della Corona -di leiro jc che perciò giu* 
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rato gli avesse fedeltà in nome del lor Comune, 
Arrigo. Prende senza fallo grandissimo errore 
in questo racconto il Corio; perciocché allora 
Fedei 'irò (per quel che sopra detto abbiamo) 
non solo non aveva guerra veruna col Ponte- 
fice, ma erano in vicendevole amicizia, e l’un 
P altro nei loro affari si davan soccorso. Anzi 
io quel tempo Gregorio non solo non procac- 
ciava di fomentar nuove guerre, ma di van- 
taggio studiava, e con ogni sua industria atten- 
deva a racchetare e spegner quelle, che v’era- 
no, e le antiche discordie, e private c comuni 
delle città, e de’ particolari; che per questo 
effetto si servi di Gio. Vincenzlno' Frate di S. 
Domenirn, e di molti altri Frati Cordiglieri. ' 
Per maggior chiarezza della qual cosa è da 
sapersi, che Arrigo non comincio la sua rivol- 
tura in Italia, ma in Lamagna: ove con alcuni 
potenti 'Baroni congiurarono contra l’impera- 
dore, e trassero alla lor parte, tra per amore e 
per forza, molte città di quella regione. Onde i 
Milanesi e P altre città collegate della Lombar- 
dia, volendo valersi di si buona occasione, man- 
darono ad oiTeiireJi la Corona di ferro che ave- 
van negata ai pa^e, e grosso aiuto di soldati e 
d’armi, se fosse in persona venuto a guerreggia- 
re in Italia. Ciò dice il Sigonio, ed il Campo 
nell’ Istoria di Cremona, aggiunge che vennero 
in Italia il Maresciallo Anselmo Istigense, c Val- 
cherio Taoucrabro, Arcidiacono di Erbiopli, per 
ricevere in nome di Arrigo, e come Re de’ Ro- 
mani, il dovuto giuramento di fedeltà ; ma che 
costoro, poco fedeli all’lmperadore, in véce di 
ciò che era stato lor commesso (indotti a ciò fa- 
re, come egli dice, da alcuni sediziosi uomini, 
e vaghi di rumori e di guerre) convocaro^ un 
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A6^»|’ln1)lea in Milano il 19 giorno di Decenibre^ 
ove convennero i Milanesi, il Marchese di Mon> 
ferrato, i Bresciani, i Bolognesi, i Lodigiani e di 
Novaresi, e congiuraron contro di Federico, e 
eonlra Cremona, Padova c 1* altre città sue par- 
tigiane: e lasciando da parte di far dare il solo 
giuramento ad Arrigo he de’ Romani, conchia- 
sero che sarebbero stali fedelissimi al Re Arrigo, 
e che non avrebbero mai consentito ad alcuna 
liraude, o cattivo ronsiglio contro di lui; anzi 
che, venendone a lor notizia, gliel’ avrebbero 
palesato, e storbatnlo con ogni lor potere : c 
che non fossero obbligati a pagargli tributo ab 
cono nè a mandale contro lor volere soldati 
Inori dei tenimenti di Lombardia, nè meno a 
dare istatichi, nè a fare altra cosa, che quello, 
che s'era convenuto nella lega fatta primiera» 
mente ira loro, detta U Lega de* Lombardi della 
Marca, e detta Bomagna: e che all’ incontro 
fosse obbligato Arrigo di difendergli contro di 
chiunque stalo si fosse, e cosi essi, come ogni 
altro Cile avesse voluto con lor collegarsi, e par- 
ticolarmente contra quei di Cremotiu e di Pa- 
via, coi quali egli far non potesse nè pace, nè 
tregua alcuna senza lor sapula e consentimen- 
to. Ma cosini nè anche adduce cagione alcuna ' 
di tal disrordia, ed essendo egli, il Corio e’I 
Sigonio moderni autori, bisogna rinvenir la cer- 
tezza di cotal fatto in più antica scrittura. Rac- 
eonlu dunque un frate del Monastero di S. Giu- 
stina di Padova, che visse a tempo di Federi- | 
co, e scrisse con molto avvedimento le opere 
di lui, e gli avvenimenti d’ Italia insino all^an- 1 
no di Cristo mcclxx. in una Cronaca, che nel 
detto Monastero si conserva, ed è ridotta in 
istajnpa nel volume delle Istorie dette Berum 
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Germanicarnmf che la cagione, che mosse Àr-: 
rigo a fare tal rìvoltura, fu follia e disdegno 
per invidia che il padre Federico amava Cor- 
rado sno secondo' figliuolo, da Iole partorito- 
gli, più che lui : e con effetto negli scrilti dì 
lUccardo, ed in altri autori di quei tempi, si 
scorge che Federico teneramente Corrado amas- 
se, e facesse più slima di lui, che di tulli gli 
altri suoi 6gli. £ perchè tal fatto meglio si co- 
nosca, addurrò qui le proprie parole del fra-, 
te : Eodeiii anno ad pelUionem liegis Henrici 
fila Federici Imperatovis, AlediolanenseSy el olii 
odicnies Imperium, legaiosin Alamaniam dire- 
ocerunt^ei cum eo cantra Intperatorem societatem 
firmitsimam statuenmt: concepii enìm Kex- dolo- 
rem, et peperit iniqaitalem contro proprium geni- 
tòrem} ideo quod videbatur quod Imperator plus 
eo puerum Cormdum diligerei, el Joveìet (0* 
Or mentre tali cose ti'ultava Arrigo in Lamagna, 
non furono nè anche senza briga gli affari di 
Cicilia; perciocché volendo Riccardo di Monte- 
negro, che v’ era Giustiziere, o vogliam dire Vi- 
ceré per .Federico, fare alcune cose contra il te- 
ner de’ privilegi concessi a ouell* Isola, si rubel- 
Ifirono Messina ed alcune altre città ; onde bi- 
sognò che per ridurle alla fine v’andasse per- 

(i) Nello stesso anno a richiesta del re Kn- 
rico, figlio di Federico imperadore, i Milanesi 
ed altri odiatori dell’ Imperadore, mandarono 
legati in Germania, c strinsero con lui al- 
leanza saldissima contro l’ Imperadore: percioc- 
ché il Re concepì dolore e partorì iniquità con- 
tro il proprio genitore, perché pareva, che l’Im- 
pcradore amasse più di lui c favorisse il fanciullo 
Corrado. 
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sonAlmeiite rimprr.'ulqre : il quale, mentri* <11- 
raorava in Puglia, scrisse a lutti i Comuni del 
Reame, che dovessero mandargli ciaseuno due 
dei migliori uomini, che avessero, per trattar 
lor d’ alcune cose utili al Reame, e di co- 
modità ai popoli. Vi nnd5 per la Terra di S. .Ger- 
mano Guliredo di Monte Cavaliero, e tolse via 
molte gabelle da lui novellamente imposte, co- 
mandaiido che n^»u si pagasse se non quello, 
che prima del suo regnare pagar si soleva. Scri- 
ve ancora il citato Riccardo, che le città delia 
lega di Lombardia richieste, inviarono loro Am- 
basciadori al Pontefice, per trattare di concor- 
darsi eon Plinperadore; il quale vi mandò an- 
ch* egli Arrigo di Morra Gran Giustiziere, eoa 
Maestro Pietro delle Vigne, Maestro Pietro di S. 
Geriiiano, e Maestro Benedetto di Elonia (Mae- 
stro in quei tempi valeva lo stesso, che al pre- 
sente Dottore ), acciocché avessero alla presenza 
del Pontefice le sue ragioni difeso. Ritornò po- 
scia airimperadore in Puglia il gran Giustizie- 
re, e seco Landò Arcivescovo di Messina, eT 
Vescovo di Regio, Ambasciadori a lui destinati 
per tal :i^re dal Pontefice. Ma dovendo passa- 
re in Cicilia ordinò che venissero nel principio 
del mese di Febbrajo a Pellicuoro, luogo della 
Lucania nella Riviera del mare Adriatico, ovve- 
ro Ionio, o pure di Cicilia, tutti i Prelati, Conti 
e Baroni dei Regno, col servizio militare, che 
loro apparteneva, e i ‘cavalieri Unto feudatari 
come privati, perché!* accompagnassero in quel- 
li Isola : e comahdò che si cingesse di nuove mu- 
ra, e si fortificasse di lutto il iieecssario^la città, 
di Lucerà, da' suoi (come detto abbiamo ) data 
ad abitare a* Saraceni: e che si abbattessero a 
terra quelle di Troja, eoo la quale cooservava 
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gravissimo odio; pcrciocriiè al ritorno luo di 
Terra Santa trovò che per opera dei partigiani 
«lei PooteO(;e stava ùi' procinto di rubellarsi. 
Passato poscia in Calavrìa diede ordine pari* 
inente che si munissero le Rocche di Napoli, 
<11 Bari di Trani e di Brindesi. Sofferivano in* 
tanto malagevolmente i Romani, che il Ponte- 
fice fuori (iella loro città dimorasse, e pentiti 
della rivoltura, che contro fatta gli avevano, 
ioviarouo sino ad Alagoa (ove Gregorio dimo- 
rava) un lor Senatore con molti dei più sti- 
mati cittadini a jircgarlo umilmente, che ritor- 
nasse in Roma: il perchè egli mosso dai lor 
prieghi^oco stante vi andò accompagnato da 
alcuni Cardinali, e fu da* Romani lietamente e 
con grande onor ricevuto. Indi inviò iP Cardi- 
nal Tommaso di Capeva per suo Legato a Vi- 
terbo, acciocché trattasse concordar quei citta- 
dini coi Romani ; come in effetto egli fece, con 
imporsi fine a si lunga guerra, che avevano in- 
aieroe avuto. K Federico, valicatoi! Faro, e sbar- 
c:ato a Messina, in bricrc rassettò le rivoluzioni 
di quella città, facendo crudelmente morire ab- 
bruciati, o impiccati per la gola. Melone con 
altri suoi seguaci, che l' avean cagionate. Ap- 
presso assediò Ccntoripc, forte e munito ca- 
stello, che non era voluto darsi in suo potere, 
e presolo il mise a fuoco, scacciandone gli abi- 
tatori, che iicòvrar.ono ne'circouvicini luoghi. Per 
timore del cruale avvenimento quei di Gaeta, 
dubitando d'un siinil male, inchinarono agevol- 
mente al vincitore; e dopo essere stali lungo 
tempo ostinati nella lor rnbellione, se gli die- 
rono anch’essi, comechè grandemente vi si. 
adoperasse in nome del Pontefice Fgidio Ve- 
racfaio suo Cappellano fino a porre i* interdetto 
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iii-ila lor.cittàj so al suo Signore non si ren-^ 
devano : e giurarono fedeltà all’ Impcradore e 
al suo figliuolo Corrado. , 

‘ Andatovi poi d’ordine di lui, Ettore di Mon- 
tefuscolo Giustiziere di Terra di Lavoro, gli 
privò di poter eleggere i Consoli, che crear , 
solevano per lo governo; cd impose loro in . 
gastigo della commessa rubellione una grossa 
t^lia di moneta sopra le vettovaglie, ed ogni , 
altra lor racrcataiizia. Ma perchè erano in molte 
cose oltraggiali i Prelati negnicoli dui Ministri 
Imperiali rou gravi querele del PonUdice, Fe* . 
dorico peonie si legge in Rirrardo) dopo la' 
presa di .Centoripe scrisse sue lettere a tutti i 
Giustizieri del Regno, e lor comandò c(ie in un 
luogo stabilito convocassero tutti i Prelati delle , 
lor Provincie, ed udite le lor querele, presta-, 
mente contentassero in tutto quel eh’ essi po-, 
levano, e del rimanente si rimettessero a lui,, 
ch’egli vi avrebbi' dato rimedio, che sarebbon 
rimasti compitamente soddisfatti. Scrisse ancora . 
al Vescovo di Caserta che avesse col Giustizici o. 
di quella Provincia, ove stati fossero, investi-, 
^alo degli Eretici e Palareoi; e liirovandone 
alcuno, gli avesse dato presto c rigoroso ga- 
stigo. In virtù del qual comandamento Ettore, 
di Montefuscolo assembrò in Teano il Vescovo 
di Caserta, quel di Calvi, di Carinola, di Ve- 
nafro, di Alifc e di Nola, i quali ritrovando in 
varie guise travagliati da’ cattivi Ministri, vi 
diede quel compenso, che potè, c del rimanente 
diede contezza al suo Signore; e dopo questo 
gli succedette nel governo Stefano di Anglone. 

, Fu in questo medesimo auno di Cristo ucciuxiii 
inviato dall’ Imperadorc per Podestà in Cre- 
mona, Tommaso di Aquino Conte della Corra, 
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rltiesioglt dagli stessi Cremonesi, il quale ^o*. 
vernò quella città dal principio di luglio sino 
al mese di nuvembrc ; e si adoperò che i Cre- 
monesi si coUegassero coi popolari di Piacen- 
za, eh’ erano venuti in di.s<-uraia coi lor nobili, 
e gli avevano dalla città discacciati: contro dei 

3 uali in favor dei popolari ne andò, mandato 
ai Cremonesi, Uberto' Pallavicino, chiaro ed 
avveduto Capitano di quel tempo, che fu poi 
Marchese, e Signor di Cremona e di Piacenza; 
e con cento suoi cavalli leggieri aspramente 
detti nobili travagliò. 

Fece intanto Tlmpcradore un generai Parla- 
mento in Siracusa di Cicilia : ove concorsi tutti 
ì prelati e la Baronia di quell’ Isola, diede ri- 
capito a molte cose bisognevoli al suo servi- 
gio, cd alla lor quiete; c fra l’ altre statuì che 
non potessero i naturali di quel Regno impa- 
rentarsi con gli stranieri , ancorché nelle lor 
città dimorassero, senza sua lirt'uza, sotto pena 
di pi'rder tatti i lor beni ; c lo stesso in pro- 
cesso di tempo fu ordinato ancora nel nostro 
Bearne, per toglier via ogni sos|>eUo e gelosia 
di guerre e di sedizioni; essendo slaiaio quella 
età d’Italia divisa in troppo di Bcpubbliche, 
fazioni e Signorie, piena oltre ogni credenza 
di continue rivolture c tumulti. Passato poscia 
in Messi uajessendo già Panno di Cristo mccxxxit 
vi celebrò im* altra Corte, ove parimente diede 
molti erdtòi'TOnvenevoli al buon governo dei 
Ctciliani; e fra l’ altre cose diede particolar- 
mente eflbtto alle Fiere, che nei suoi Beami 
celebrarsi avevano: determinandone solamente 
la prima in Sulmona, la quale avea da durare 
dal giorno di S. Giorgio insiuo all’ apparizion 
dell’ Angiolo al Monte Gargano ; la seconda a 
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Caponi dal aa di maggio «ino all* 8 giugno; 
la terza a Lucerà dalla festa di S. Gio. Batti- 
sta per tutta l’ottava; la quarta a Bari dalla 
festa di S. Maria Maddalena a quella di S. Lo- 
renzo; la quinta a Taraniu da a. Bartolonuneo 
alla Natività della Madonna; la sesta a Cosenza 
dalla festa di S. Matteo a quella di S. Dioni- 
gi, e la settima a Regio di Calavria, dalla fe- 
sta di S. Luca sino al primo di novembre. Sta- 
tuì parimente che , s’avessero a celebrare due 
volte Tanno geoeiali Corti, nelle quali compa- 
rir potesse contro de’ Maestri- Giustizieri delle 
provincie, e qualsivoglia altro suo Minisbro^ 
cliiunque da loro si sentisse aggravato, accioe- 
ctiè se gli facesse compita ragione, lu esse ave- 
vaii da intervenire quattro particolari uomini 
di qualunque città, i quali più avveduti e di 
miglior fama che stati vi fossero, e delle Terre 
e Castella dne^ coi Prelati degl’istessi luoghi; 
le quali Corti avessero a durar otto giorni: e 
te tea tal termine non si potessero compire i 
negozi, che in esse si proponessero, si fossero 
prorogate per altri otto giorni: se si fosse avuto 
notizia, mentre li! dette assemblee si celebrava- 
no, di persone macchiate di eresia, si dovesser 
severamente gastigare: ed i luoghi dove s’aves- 
sero a congregare fossero Piazza di Cicilia; e 
ntd Reame Cosenza, Gravina, Salerno e Sulmo- 
na; ed il tempo in cut- si celebrassero, fosse 
nel principio di maggio e nel principio di no- 
vemhre, con altri convenevoli ordini sopra tali 
affari che non è mestieri qui particolarmente 
raccontare. 

Partito poscia l’Iraperadore da Cicilia, passò 
in Calavrta, e di là in Puglia, nel qual tempo 
(che fu di geunajo e dì fiebbrajo) si sostenne 
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tal freddo per latta Italia, che i laghi e i gran- 
dissimi fiumi, ed alcuni luoghi del mare. ag- 
ghiacciarono, sicché carrette di mercanzia (se- 
condoché racconta il Campo nell’Istoria di Cre- 
mona) passarono da quella città inaino a Ve- 
nezia, con altri strani c mararigiiosi rfietti ca- 
gionati dal freddissimo verno. In Puglia ancora, 
provincia che per essere nella maggior parte 
piana e presso al mare, è delle piu calde del 
Begno, morirono non solo i domestici, ma ezian- 
dio i selvaggi animali, o consumati dal rigore, 
o per non aver che mangiare, essendo dalle 
nevi e dal ghiaecin ingombrato e ricoperto ogni 
cosa; onde succedette poi coiai mancamento 
di grano, che grosso numero di viventi per 
fame in tutta Italia miseramente perirono. 

Andò poscia l’Imperadore a Capeva, ove un 
nobilissimo ponte sopra il Volturno edificar le- 
ce, con due fortissime torri per guardia di esso, 
designandovi (come scrive niccardo) la pianta 
di propria mano, e destinandovi, acciocché eoa 
maggior diligenza e prestezza si compisse, Nic- 
colò di Cicala; e vi m posta una sua statua dì 
marmo, con alcune belle iscrizioni. Fece anco- 
ra fortificare e ridurre in miglior forma il ca- 
stello di Capovana, di quel che in Napoli fon- 
dato aveva: indi partendosi da Terra di Lavoro, 
ne andò per lo cammino di San Germano a ri- 
trovare in Rieti il Pontefice per baciargli i piedi, 
e ad ofierirsi al suo servigio Qil quale era venuto 
in nuova discordia co* Rcunani) recando seco il 
figliuolo Corrado. Ma trattati col Pontefice <h- 
versi neeozj degli affari d’Italia, e della pace 
coi Lombardi, passò poi in grazia di lui col 
.Cardinal fiinierì Capoccio insino a Viterbo: indi 
ad assediare il castello di Raspano, che tenc- 
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vano sotto il lor dominio i Romani; ma non 
potendo prenderlo per to valore dei difensori, 
dopo esservi due mesi dimorato, sciolse 1* asse- 
dio, e nel Reame ritornò, ove da Rieti aveva 
fatto parimente ritornare il figliuolo. Avuta poi 
contezza che Gualtieri d'Àversa credendo far 
cosa grata a lui, aveva tolto a Ruggieri Gallno- 
cio il caslel di S. Maria dell* Oiiveto, per es* 
sere il Galluccio ne’ passati' tumulti stato par- 
tigiano del Pontefice, glielo fé’ prestamente re- 
stituire, e porre Gualtieri in una stretta pri- 
gione ; donde alla fine il cavò per compiacere 
ad Odorisio dei Conti di Marsi, Abate di San 
Vincenzio, che era della medesima' selnaìt a, e 
parente di Gualtieri. Fere poseia, qual che se 
ne fosse la cagione, disfare alcune Ville di Pu- 
glia, e tolse a’ frati di Mnntecasino la Terra 
di Castellone. Significato intanto ai Romani, 
che l’Impcradore era partito <ialP assedio del 
castel di Raspano, vi andaronb prestamente, e 
quello di soldati, di vettovaglia, e di ogni altra 
bisognevol cosa di nuovo fornirono, ed aflbr/a- 
rono; indi passati a danneggiare i lenimenti di 
■Viterbo, ed alcune particolari Ville di Grego- 
rio, mentre con minor cura di quel, che con- 
veniva, gi\uno liberamente predando sino alle 
porte di essa città, uscitigli sopra i soldati del 
Pontefice con molti Tedeschi, eoe l’ Imperadoic 
vi aveva lasciati in lor ajuto, ne uccisero, e 
feron prigioni grosso numero, con rimanerne 
ancora molti degli assalitori estinti per aver 
■i Romani combattuto con molto valore sino al- 
' 1’ ultimo spirito. Pure, sgomentati dal ricevuto 
danno, abbandonando la guerra, di nuovo col 
'• Pontefice si concordarono. Entrato poscia l’anno 
■ di Cristo neex^AV- impose Federico una gene- 
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ra1 taglia per tutto il Reame, raccogliendo par» 
tirolarmente per mezzo di Stefano di Angionè 
Ginsliziere di Terra di Lavoro, dalle Terre di 
tMnntecasino quattrocento onze d’oro, e dii» 
«‘f'Hlo sotto nome d’imprestìto. Fece parimente 
ordine che ciascuno abitar dovesse nella pro- 
pria patria senza poter gire altrove, facendo 
‘far sopra di ciò sì gran diligenza, che per aver 
trovati nel territorio della Badia alcuni nomini 
d’ altri luoshi, gli costrinse ad albergare in Cn- 
ma. Dal che si raccoglie, o volesse l’Iropcra- 
'dore che fosse riabitata, o quella città ancor 
distrutta non era. 

Aveva in questo mentre avuto contezza l’ Iro- 
peradore della ruhcllion del figliuolo Arrigo e 
'come tentava di movergli guerra in Italia ; il 
perchè significato il tulio al Pontefice per lo 
‘Gran Maestro dei Teutonici, passò in Cicuia ac- 
compagnato sino a Regio dal Conte della Cerra 
'Arrigo di Morra, e da altri Giusli/ìeri delle prò* 
vincie, Baroni e cavalieri Regnicoli, con gli Ar- 
civescovi di Capova, di Otranto e di Palermó. 
-Dimorò egli in quell’ Isola finché, ottenuti dal 
Pontefice alcuni Cardinali Legati, cl|e seco an- 
dassero, passò per mare a Rtmini; donde col fi-' 
■ gliuolo Corrado, e con alcuni stimati Baroni del 
nostro Reame, i quali nè da Riccardo, nè dal Si- 
gqnio vengon nomati, imbarcatosi di nuovo, s’av- 
viò verso Aquilea; ma sorpreso da grave t<ruipe- 
sta,' siccome scrive nella sua Cronica il frate di 
Santa Giuslina, ne andò a Venezia, e di là nel 
Friuli : ove abboccatosi con Ezzelino da Roma- 
no, che colà r attendeva, trattarono di muover 
' crodel guerra col Marchese Azzo, al Conte di S. 
Bonifaziò e aH’ altre città di Lombardia e della 
'Marca Trìvigianl' loro nemiche. -Lasciati poscia,, 
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«cconcfecbè scrive il Campo nell’ Istoria (Ti CIr^, 
mona, suoi Virar) generali in Italia, il Crnite 
Gerardo di Sassonia, c Siroone Conte di Chiew 
ti, s’ inviò verso Alamagna. Dopo la eui partita, 
cosi avendo egli comandato, s'abbatterono la 
maggior parte delle mora e torri di Gaeta j ed 
avendo compito T uffizio di Giustiziere di Terni 
di Lavoro Stefano di Anglone, vi fu creato in 
suo luogo Guglielmo di San Frantondo> e in 
Abruzzi, in Inogo di Buberto di Busso pari> 
mente Giustiziere, Ettore Contestabile di Moiv* 
tefuscole. Andarono poi a Capeva il Conte della 
Cerva, Arrigo di Morra, e gli Arri\ ntcovi di Ca- 
nova e di Palermo, ch^cran rimasti Viceré del 
Bearne, e ivi statuirono che Boera Janofa si 
fortificasse di nuove mura e di nuove torri, cotne’ 
luogo importante, e frontiera del Brame; dando 
di ciò la enra a Filippo di Citro Contestabil di 
Capeva, e poscia a Giacomo Molino e a quat- 
tro altri parlicoKiri uomini delle Terre della 
Badia, che furono Taccone di Ponlceorvo ca> 
valioro*, Binaldo Belengnino di Santo Elia, Bug- 
gieri di Landolfo e Binaldo di Patèrno, impo-, 
nendo perciò un pagamento di moneta nrl Con- 
tado di FVndi; i quali girono am be dopo que- 
sto a Melfi di Puglia. L* Imperadore intiuito 
(secondo che scrive il Si gonio, de’ modero^ 
toltone il Baronio, il più veritiero e diligente 
in raccòrrò gK avvenimenti d* Italia) giualo ar 
confini di I^magna fu incontrato da alcuni 
Signori Tedeschi, e ^vaunato T esercito, ebbe 
grave guerra col figliuolo, il quale era da moM 
Baroni e città seguito. Ma diede a Federieu 
non lieve a^to il Pontefice; pcrcioccliè per 
mezzo di sue lettere molto efficaci e de’ suor 
Legati, che con lui nc girono, fc’ che buenin*- 
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mero de’fiaroni Tedeschi^ lasciando le parti di 
Arrigo, passassero a lui. Cosi dopo varia for* 
luna vegaendosi Arrigo a caltivo stato ridotto^ 
e quasi che solo rimasto, ntonc agli alloggia* 
menti del padre, piangendo a* piedi di lui si 
gittò, e mercè gli chiese. Perdouògti F«-doricO| 
ma fatto accorto per li passati successi del suo 
feroce ingegno, srro prigione in Vortmaaia il 
condusse; ove o che con eiTetto tentasse di ciò 
fare, o appostogli che avesse voluto avvelenar* 
I04 fu in più stretto prigione dal padre soste* 
nuto: ,dandolo in prima in custodia al Duca di 
Bavie^, e poscia volendo affatto torlo da quei 
paesi, al marchese Landa di Lombardia, che 
fx>n la mogliere Margherita e coi 6gliuoli, d’or* 
dine di lui, in Puglia il condusse, e nella Rocca 
di S. Felice il racchiuse; la cui disavventurata 
morte a suo luogo racconteremo. Lo stesso, ma 
più brievemente, scrive Riccardo: dalle quali 
cose si scorge quanto grave errore prendessero 
coloro che scrissero Arrigo per opera del Ponte* 
fice essersi mbellato dal paure. Dopo la qual co* 
sa l’Imperadore prese per moglie Isabella figliuo* 
la di Giovanni e sorella di Arrigo, amendiie Re 
d’Inghilterra, con la quale condottagli in \’ort* 
maria, a’ 1 d’ agosto con nobilissima pompa le 
nozze celebrò, ottenuta dispensa dal rontefice 
intorno al parentado, che fra loro era, sette an- 
ni appunto dopo la morte di Iole. Bene è vero 
che Gio. Cuspiniano, autor .^Tedesco di molta 
stima, nel suo libro de Caesaribus, aique Im» 
peratoribui Romanorum, dice che Federico ebbe 
sei mogli legittime, riponendo fra loie ed Isa* 
bcUaj Agnesa figliuola di Ottone Duca di Mo- 
ravia, la quale da lui ripudiata si maritò con 
TJdalrico Duca di Caiintia: Uutina figliuola di 
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Ottone, Conte di WuoìluTtzhausen in Baviera, 
e 'Isabella figliuola di Ludovico Duca di Baviera, 
il (jualc fu ucciso nella terra Khelheym; c di 
uiuna di queste tre dice aver generato figliuoli; 
ma ebeccné si fosse di ciò, fc’ imporre Fede- 
rico dopo il suo inali imonio una generai colletta 
net Reame; e fatto ci-eare, e coronare in Co- 
lonia Re de’ Romani Corrado suo secondo ge- 
nito in luogo del drposto Arrigo, e lasciato in 
Lama<;na l’ Iinperadrice, òalò col Re in Italia, 
c andatine a Rieti, dov’cra il Pontefice, volle 
Federico die II figliuolo alla sua presenza giu- 
rasse al Papa di esser sempre fedele e obbe- 
diente a Santa Chiesa: e volendo domar con 
ic armi i Lombardi suoi fieri nemici, gliel dis- 
suase il Pontefice con isperanza di avergli a 
concordar seco. 

Eran già scorsi otto anni della tregua, ch’e- 
gli col Soldano per dieci anni conchiusa ave- 
va; onde furono da Gregorio rinnovati gli or- 
dini che ciascun dovesse prender la Croce per 
cosi santa impresa di là a due anni, significan- 
dolo per sue lettere particolari de’g di set- 
tembre a tutti i Principi e città del Cristia- 
nesimo. Ma Federico, appena giunto nel Reame, 
dopo avervi lasciati alcuni ordini per lo buon 
p[ovemo di quello, bramoso di guerreggiare 
in tutti i modi in Lombardia, ritornò di nuovo 
in Alamagna all’esercito, che lasciato vi avea: 
così apjpunto scrive il Sigonio. Ma Riccardo 
senza tir menzione di colai andata dcll’lm- 

{ icradore a Rieti, dice che lasciato il figliuo- 
o, c la mnglicre in Alamagna con convene- 
vole esercito, valicate le Alpi, venne a Vero- 
na; il che pur anche fu vero. Ma Riccardo, 
scrivendo con parttcolar diligenza gli avveni- 


Digitized by Coogl 



trtRO V 45 

di Fedeiico iu*I Reame, va s<do accennan- 
do gli stranieri j on<hc é mestiefi seguire altra 
scrittura, per cfuesfi ancora disUnUmente nar- 
rare. Dice dunque il Sigonio (il qual raccolte co- 
tah cose da piu altri antirlii scrittori, e partico- 
larmente da Pietro Girardo Padovano, autor di 
veduta, nella vita dì Erzelino, le va poi convene- 
volmente a* tempi ordinando nel suo libro De 
Aegtw /tatiae), dìe Federico ni tremodo sdegnato- 
per la pertinace rubellione fatta contro di lui 
dalla maggior parte d’iulia, scrisse sin da La- 
inagna al Pontcmce non poter più sostenere ria-. 
giunc continuamente fattegli dai Lombardi; on- 
^ umilmente il pregava con tutti i Cardinali, 
che avesser composti coUli rumori, con largii 
panfimre onorevolmente con P Imperio, o che 
gl», avesse prestato ajnto contro di loro, e par- 
ticolarmente contro de’iVfil..nesi, autori di tutti 
I mali, e favoreggiatori di eretici e di altre per- 
affare, in conàspondenca di quel 
eh egli avea più volte fatto a favor della Chiesa 
contro de’ Romani, ed altri suoi rubcHi: la qual 
lettera pervenuta al Pontefice, rispose a 
rico, procacciando con ogni suo potere di di- 
tto rio dal guerreggiare in ItaUa, con dire che 
avrebbe frastornato il passaggio di Terra Santa, 
che allora da Lombardi ardt n temente si pre- 
parava di fire, ed ove intendeva che anchWii 
gir dovesse; che notificasse a lui le querele che 
contro dt loro aveva; perciocché compita giu- 
rtizia f.i|ta gUene avrebbe; lo stesso gli signi- 
hro di la a poco per Giacomo Pecoraro di Pa- 
via, Cardinal di Preueste. Ma l’Impi radore, non 
movendosi per tali parole, anai più tosto sde- 
gnato che no, in colai guisa gli rispose ; /laliae 
he4-cda9s^est mea. . 
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Scrisse anèora lo stesso ad un. altro Prineipe 
suo amico ; aggiungendo roler nella Tegnente 
state passare in Italia^ e tenere nel giorno di 
S. Giacomo generai Corte in Parma, ore inten* 
deva trattare del passaggio di Oltremare e della 
pace d'Italia, e render compenso a ciascuno 
delle passale ingiurie. Nè fur diverse l' opere 
dalle parole; perciocché nel preposto tempo 
con potentissimo esercito (che in Lamagna as« 
sembrato aveva di Tedescni, Regnicoli, Cici- 
liani e Saraceni di Puglia) venne ad Augusta, 
ove gli andò all’ incontro Ezzelino, che maggior- 
mente a far guerra F accese: valicate le Alpi 
(il cui passo tentarono invano impedirgli i Mi- 
lanesi, secondo dice anche Riccardo) giunse a 
Trento, e di là a Verona, che per opera di Ezze- 
lino, scacciato il Conte di S. Bonifacio, era poco 
innanzi alla sua divozione venuta; ove con ogni 
possibile onor raccolto ed albergato nel palagio 
del Duomo, tre giorni dimorò; ed indi lascia- 
tovi in guardia il Conte Gabriele Elsenztain 
con buon numero de’ Tedeschi, a richiesta dei 
Monticeli passò nel Mantovano. Quivi congiun- 
tisi seco Cremonesi, Modanesi ed altri popoli 
a lui fedeli, prese a forza e saccheggiò Mosio 
e Marcar!, la quale diede in custodia a' Vero- 
nesi: falli altri danni in quel territorio venne 
ai conhni dei Bresciani, e, dopo avergli posti 
a sacco ed a fuoco, ne andò a Cremona nel 
mese di agosto: di là a Parma, ove 1* assem- 
blea, che detto abbiamo, di tutti i Principi e 
città amiche raunò; e veggendo che i snoi ne- 
mici fermamente nella fatta lega persister vo- 
levano, si conohiuse per sua opera nel Parla- 
mento, che loro far si dovesse aspra guerra. 
Or mentre ciò si trattava in Farina^ il Mar- 
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chese Azzo, Ruberto Grisolteri Podestà di Pa« 
dova con bnon esercito di soldati Padovani, 
Vicentini e Trivigiani s’accampò intorno a Ri> 
palla, castel dei Veronesi; ma avutane contezza 
Federico, prestamente vi accorse, e scacciati 
§:H assaliton, passò nemichevolmente a Vicenza, 
nella quale con varia fortuna combattutosi per 
molti giorni, entrò alla fine il primo di novera- 
bi*e per tradimento, e crudelmente la diede a 
sacco ed a fiamme, con morte e rovina di buona 
parie dei Vicentini; agli altri che vivi rima- 
sero, preso da loro il giuramento di fedeltà, le 
propne leggi e privilegi confermò. Guastati po- 
scia i campi di Padova, assediò Trevigi, ma 
invano; perciocché fu da Pietro Tiepolo suo 
Podestà valorosamente difeso ; e Salinguerra Si- 
gnor di Ferrara e cognato di Ezzelino, lasciata 
la parte dei Lombardi coi quali era in lega, 
passò air obbedienza di lui. 

Significatogli poi che in Lamagna si era con- 
tro di lui rubellato Federico, detto il Bellico- 
so, Duca d'Austria, temendo che tal cosa alcun 
grave danno gli cagionasse, lasciati i suoi Ca- 
pitani nella Marca cOn convenevol numero dì 
soldati, Geboardo Conte Svevo, e Simone Conto 
di Chieti, ed in Vicenza Alberico fratello di 
Ezzelino, tornò in Lamagna; ove (secondo che 
scrive Giovanni Cnspiniano nella sua Austria) 
dopo brieve guerra tolse al Duca Vienna , e 
tutti gli altri piò importanti luoghi del suo 
Stato, con 1’ ajuto ,di Ottone Duca di Baviera, 
del Vescovo di Bamberga e di molti altri Pre- 
lati e Baroni Tedeschi: e il figliti ulo Corrado, 
navigando all’ ingiù per lo Danubio con nobi- 
lissira .1 compagnia, venne a ritrovare il padre, 
e seco tre mesi in Vienna dimorò : e veggendo 
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rhe al Dura fubello noD riiuanrrano che al- 
|;uni pochi luòghi del suo dominio, creò Yien* 
na cìtth Imperiale, e le diede per insegna 
r Aquila d'oro coronata in can^o nero, della 
quale sino ad oggi ancora usa. Cfelebrò poi una 
generai Corte in Batisl^ona. Ma il D(ica Fede* 
rico dopo Tar) avrenimenti, ricuperato in prò* 
cesso di tempo il suo Stato, ne venne con do* 
cento bene armati cavalieri a Verona : gitta* 
tosi a piè di Federico, fu da lui non solo ca* | 
ramcnte accolto, perdonandogli i commessi fal- 
li , ma anche di nuove dignilà e prerogative 
ornato 3 come nei privilegio da Cuspinianu ad- 1 
dolio, si vede. 

Ezzcliuo intanto co’ Capitani dell* Imperadore 
prese Pavia e Trevigi, con altri luoghi di Looi- 
nardia e della Marca; e rimasto solo ( per es- 
sere andato, in Alamagna il Conti* Oehoardo, 
e il Conte Simone) esercitò orribilmente in ^ 
delti luoghi la sua tirannia, abbattendo molti 
nobili edifìz) di coloro, che per campar dalla 
sua crudeltà via si fuggivano, e facendone mo- 
rire ed imprigionare gran numero, con pi end«*r 
parimente alallrbi da tutti gli amici e parti- 
giani del Marchese Azzo , quali inviò, a. custo- 
dire in Paglia. Scacciò ancora dalle lor Chiose 
Giordano Priore di S. Benedetto, ed Arnaldo 
Abate di Santa Giuslina. Queste cose dispia- 
cquero al Pontefice, che, vedendo c^ni giorno 
debilitarsi Ir forze dei Collegati, e l’ Impera- 
dorè elevato in maggior superbia per la vitto- 
ria, che dal Duca d’Austria ottenuto avea, sol- 
lecito della lib<*rlà proi^ia non men .che di 
tutta Italia , gl’ inviò il Protonotaio Gregorio 
di Montelungo , perchè gli signi^casse che, se 
aveva cara la pace della Chiesa e la sua gra- 
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zia , rìroTOssi* soMo la sua fede i Lombardi , 
colle stesse eondizioni, con le quali 1’ arolo suo 
Federico nell.< |iace fatta a Costanza ed il pa* 
«Ire Arripo, riceTuti gli avevano: e .die a sua 
richiesta dovesse lor cortesemente rimettere ab 
cuna delle ragioni che vi aveva, come eglvan- 
cora poco prima aveva in grazia di lui dispen> 
salo al parentado della moglicre Costanza, e 
favoreggiatolo contro il tigliiiolo Arrigo. Ma egli 
pien di cruccio (che dal roiilcGce aspettava 
piuttosto a)uto contro de’ Milanesi nel suo ri- 
torno in Italia, clic intercessione a lor benefi- 
cio, per esser nemici non men suoi che della 
.Chiesa., come macchiati la maggior parte di 
varie eresie ) risolutamente l’escluse. La cui 
risposta significata a Gregorio , procacciò di 
concordarsi co’Tiomani, come che nella città 
fosse stato novellamente j>er opera di Pietro 
Frangipane, in grazia di Federico, mosso grave 
tumulto contro del Senatore e contra lo stesso 
Gregorio; come in effetto fece nel vegnente 
anno di Cristo mccxxxviii per potere con mag- 
gior forza atlciidere alla difesa di Lombardia. 

Avevano intanto i Viceré rimasti nel Rea- 
me, che che ne fosse la cagione, vietalo a’^radei 
di Montecasino di eleggere il loro Abate, var- 
cando quella Chiesa del suo Pastore per morte 
di Landulfo di Aquino; il perche inviarono fra 
Simone di Presenzano, e frale Amico, all’ Im:- 
peradore in Alamagna, i quali col Coute Tom.- 
maso di Aquino e col gran Giustiziere otten- 
nero di poter crearlo: e ritornati a Monteca- 
sino crearono Abate Pandolfo dì. S.. Stefano, il 
quale di là a poco per opera, di Taddeo da 
Sessa , clic die contezza a Federico della fede 
e deir altre virtù del frate;, fa da Lui nella. 
Badia confermato. 
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Intorno a questi tempi l’ Impefadrice Isa* 
))ella gli partorì una Ggliuola, che fu da lui fatta 
chiamare Costaiiaa in memoria della madre, ed 
un anno prima gli aveva partorito un maschia, 
secondo alcuni nomato Arrigo : per li nasci- 
menti de’ quali si veggono due sue Epistole nel 
libro di Pietro delle Vigne. Inviò ancora al Pon- 
tefice, per trattare alcuna concordia co* Lom- 
bardi , il Gran Maestro de’ Teutonici e Pietro 
delle Vigne, mentre s’ era un’ altra volta solle- 
vato il popolo Romano per l’elezione del Se- 
natore in persona di Gir*, di Poli da essi acer- 
bamente odiato : nè mai racchetar si vollero, 
finché, deposto Giovanni, non fu creato Sena- 
tore in suo luogo un altro, che fu Gio. Cen- 
cio. Nello stesso tempo fu raocolta una nuovr^ 
di moneta nel Reame} la qual cosa 
fai spesso avveniva per le continue guerra che 
I* Imperador faceva : il perchè erano oltremodo 
gfHitti e travagliati i Regnicoli. Ritornarono ad- 
dietro in Alansagna U Gran Maestro dei Teu- 
j:onici e Pietro delle Vigne, e con esso loro si 
fccoippagnarono il Cardinal Rinaldi de^Contì, 
nipote del Pontefice, e il Cardinal Tommaso di 
Capova, Legati, per trattar la detta pace fra 
imperadore e i Lombardi ; ma il trattato fa 
perciocché gir animi d’amendue le parti 
rrano cosi pieni di baldanza e dì orgoglio, che 
non solo nulla si conchiuse, ma anche di lò a 
poco si comiQciò fra di loro crudele ed aspris- 
sima guerra, peRa quale succedette la fan. iosa 
|iatta.dia di Corte Nuova con grave danno e ro- 
vina qe^niìlanesi e dell* altre città collegato, se- 
fondochè appresso diremo. Avvenivano in quei 
^mpi spessi tumulti nel Reame non ostante 1« 
w pov ayycMaU ì 
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Baroni e' Nobili di quei tempi al continuo uso 
delle armi; onde da Guglielmo Saiifni mondo, 
Giustiziere di Terra di Lavoro, fur messi in pri- 
gione Giacomo Mulino in una delle Rocche di 
Napoli, ed altri molti 'in yarj castelli del Reeno 
per aver tentato sedizione e tumulto. Era Gia- 
como nato dal chiaro e nobilissimo sangue di 
quei primi Cavalieri Norraandi, che la Puglia e 
la Caiavria conquistarono : ed i suoi antenati 
fur Signori del contado di Molise, che tolto a loro 
fu poi donato a Riccardo Mandra, come a tempo 
del buon Guglielmo detto abbiamo. Aveva lungo 
tempo il Re Giovanni <li Brenna rol genero 
Baldovino, il suo Imperio di Grecia governato; 
ma nel predetto anno di Cristo kccxxx.vii, sor- 
preso da grave malattia in Costantinopoli, da 

3 uesla vita pass?), vestitosi prima di morire 
eli’ abito del B-ato Franrosco di Assisi, in 
tempo che erano in quella città cominciate 
gravi turbolenze e rumori: le quali dopo sua 
morie crebbero in guisa tale, che alla fine fu 
Baldovino da quell* Imperio cacciato. Lasciò il 
Re Giovanni, oltre a 'larta Imperadriee, tre 
altri figliuoli che di Borengueia sua moglie 
generati aveva, i quali, secondo che scrive Ge- 
ronimo Turrita, redarono gli antichi Stati del 
lor legnaggìo in Francia; e parimente per lo 
parentado che con laro aveva il Re Giacomo, 
ebbero altre castella e pensioni di moneta in 
Aragona. Il primiero di essi si nomò Alfonso, 
e fu Conte Deu; il secondo Ludovico, Conte 
di BeUuonte; ed il terzo Giovanni Conte di 
Monforte, Ho veduto una lettera delPImpera- 
dor Federica scritta ad un suo amico, ove la- 
gnandosi della morte del Re in fortuna non 
convenevole alla sua grandezza, ordina a colui 
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a chi scrive^ che de’ figli, che gli eran rimastr, 
li due che a Venezia si trovarano, alla sua 
Corte portar dovesse per pórgli in istato «' ^ran> 
dezza, e trattargli come suoi proprj figli. Dalla 
qual cosa si scorge l’amore, che a sua mogliere 
Violante portò, mentre cosi ì fratelli e il pa- 
dre ancor lei morta, aveva cari. La lettera sta 
registrata nell’ epistole di Pietro delle Vigne nel 
Joglio 55o, e principia: Grai'c admoduni. 

Il) (|ucsto tempo il Pontefice Gregorio, ehe 
era lungamente dimorato fuori' di Roma, sir. 
come scrive il Sigonio, vi ritornò, composta 
ogni discordia co’ Romani^ per poter più age- 
volmente opporsi a Federico, qualora egli ten- 
tasse sottoporre al suo dominio le città colle- 
gato «li Lombardia, c degli altri luoghi d’Italia. 
Ma Feilerico, passato il calor della state, nel 
vegnente autunno composti gli affari di Lama- 
gna, passando le Alpi, venne a Verona; ed in 
Vacaldo (luogo di diletto presso quella città) 
alenili giorni dimorò per riaversi di una leg- 
gier innlattia, che gli era sfata cagionata dalla 
noja del viaggio; ove conrìirse a lui tutta la 
Baronia c Nobiltà della Marca Trevigiana, co- 
me scrive Pietro Gerardo; alcuni per rallegrarsi 
del suo ritorno; ed altri (che furono la mag- 
gior parte) per difendersi dalle calunnie di 
Ezzelino, e dolersi della fiera tirannia e crudeltà 
di lui: fra’ quali furono il Marehesc Azzo da 
Estc, Jacopo da Carrara od Arnaldo Lemicensc, 
Abate, di S.-mta Giustina, con altri stimali e po- 
tenti crtladìni Padovani; ai quali, dopo avergli 
caramente accolti, promise rlmpcradore di vt^ 
ler prestamente porgere convenevol rimedio in 
ogni lor travaglio. E mentre in Vacaldo dimora- 
va, secondo che scrìve Riccardo, giunsero a Ra- 


Digilized by Google 


' LIBRO ▼ 5l Vi 

Tcnua diecimila Saraceni arcicrii ch’erandi suo 
ordine stati assembrati in Puglia, per opporsi a 
quei di Faen/a, rjie quella città sua amica aspra* 
mente molcstuv;uio. Ordinò parimente che a difen* 
dcrla andasse Simonc Conte di Chieti, con altri 
soldati; perciocché non molto dopo P arrivo di 
essi Saraceni, ne fe’ venire a lui sette mila, coi 
quali da Vacaldo part<‘iido, giunse a Verona ; * V 

ove chiamò Ezzelino, che allora slava nlP assedio 
del caslel di S. Bonifazio, ed unito tutto il suo 
esercito, valicato il Mincio, entrò nel Contado 
di Mantova, e a’ attemlò a Gailo, ove gli venne- 
ro grossi ajuti di soldati dalle città amiche. Indi 
campeggiò strettamente Mantova, che allora era 
sotto il dominio del Conte di San Bonifazio, e 
con continui assalti aspramente la molestò: ma , ^ 

diffidando i 31antovani di poter piu a lungo o 
difendersi, o sofTcrir si grave assedio, prima che 
all’estrema necessità condotti fossero, inviati 
fuori loro Ambasciadori, la città) il Conte Ipr 
signore, e sé stessi dierono alla fede dclPIm- 
pcradoi'Q.: il quale lienignamcntn accollili, senza 
punto danneggiarli, gli antichi privilegj lor 
concedè. Andarono dopo ||ucslo a ritrovarlo i ^ 

Legati del Poutefice per Io trattato della pace; 
ma udir non gli volle, onde senza tentar altro 
a Bontà se ne ritornarono. A’’ciincro dopo U 
resa di j\lanlova a grave contrasto in presenza 
di Cesare Giacomo da Carrara, ed Ezzelino; 
quegli accusando, e questi defendendo le sue 
malvagità : e passarono tant’ oltre, che acceso 
da grave sdegno Giacopo diede una guanciata 
ad Ezzelino; e cavata ameiutue fuori la spada, 
fur per venire alle armi, non ost.mtc la pre- 
senza dell’ Imperadore, se frappostisi in mezzo , 

U Marchese Azzo ed altri Signori, non avesr 
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' gero racchetata la ori^a; il perchè partendosi 

Giacopo dal campo, fu dal suddetto Marchese 
condotto in luogo sicuro; ed indi a non molto, 
accortosi Àzzo, eh* Ezzelino era di lui più po- 
' tente appresso 1* Imperadore, partissi egli an* 

^ cora, e nolle sue contrade ritornò. L’Impera* 

dorè intanto, avviatosi verso Brescia, prese ed 
' abbruciò Monte Chiaro, ove fe’ prigioni molti 
' Bresciani, che il custodivano: poscia espugnò 

‘ Gambara, (xottolengo. Prato, Alburno e Castel 
, Pavone, i ^uali parimente col fuoco distrusse. 

Assediò poi Ponte Vico, e vi fe* condurre Pe- 
Icfante, che in Cremona lasciato avea. Era su 
> la br.<iiia un castello, di legno, ove l’Impera- 

dore fe’ porre le bandiere Imperiali con 1* as- 
sistenza del suo maestro, e cr alcuni Saraceni: 

^ c dato il guasto a* tenimenti di Ponte Vico, 

( quegli a ferro e fuoco mandò. Ma i Milanesi, 

t ingelositi della salute dei Bresciani, raunarono 

con l’ajuto dei Bolognesi, Piacentini ed altri 
lor confederati, un esercito di ben sessanta 
mila persone, e vennero ad attendarsi si presso 
/ r Imperadore, che gli divideva solo un plcciol 

fiumicello, che di là oèrre ; senza però provocarsi 
a combattere nè gli uni, nè gli altri. Nondimeno 
Federico tosto si accorse, che malagevolmente 
avrebbe ottenuto vittoria di cosi potente ar- 
mata, e si rivolse agl* inganni : e preso ed ab- 
bruciato su l lor occhi Ponte Vico, fe' dai suoi 
banditori far grida tra i soldati, che a Cremona 
ritornar voleva, per dimorarvi il vegnente in- 
verno, e che potea ciascun de* compagni pari- 
mente alla sua patria far ritorno: e per làr che 
, le opere non fossero dissimiglianti dalle parole, 

• s’avviò verso il Oume Olio, ch’è la strada di 
delta città; « i Milanesi, giudicando ch’egli 
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via si fu^giss^ marciarono per fianco in trac- 
cia, sicuri da* suoi assalti improvvisi, per lo fiu- 
me, che vi correva di mezzo, e per alcune paludi, 
che cagionava in quei campi, che gli cingevano 
a guisa di argine. Pervenuto 1* Imperadore in ri- 
va d* Olio, si fermò in un campo vicino, per ve- 
der se ì Milanesi, varcato l’Ouo, volean venire 
con lui a battaglia; ma avvedutosi che far non 
1* intendevano, passò il fiume, e licenziati i com- 
pagni, che volevano ritornare alle lor cittò, t'in- 
camminò per la sua sponda verso il ponte, ove 
passar dovevano i Milanesi: affrettato il cam- 
mino, si nascose co* suoi soldati in un vicino 
bosco, per uscir sopra di essi all’improvviso, 
qualora venuti fossero. Del che non avvedutisi 
per lor poca accortezza i Milanesi, nè potendo 
dimorar lungamente in quel luogo per man- 
camento di vettovaglia, s’incamminarono verso 
Milano, e passato l’Olio per lo ponte, che da 
esso loro st teneva, disorai natamente si mis«'ro 
a marciare per gli aperti piani, divisando che, 
se Federico (il qual credevano essere da loro 
lontano) colà tentasse assalirgli, agevolmente 
da lui campar potevano. Ma l’Iraperadore nel 

J [uinto giorno di decembre dall’ imboscata uscito 
or sopra, in un subito gli riempi al primo tuo 
comparire di si gran terrore, che non soste- 
nenao l’incontro della sua cavalhrria, si posero 
vilmente ia fuga, e ne girono per raccorsi presso 
al loro carroccio, che per la velocità de’ ca- 
valli, che il conducevano, era giunto a Corte 
Nuova; ma assaliti e seguitati dall'esercito Im- 
periale, furono in gran parte uccisi e fatti pri- 
gioni, annegandosene anche gran numero nel 
fiume, mentre guadare il volevano, per salvarsi 
sull'altra riva; sicché fra gli estinti e i pn* 
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gioni, gfiinsero a ben dirciraila. Andarono dopo 
questo gl’imperiali a combattrre il carrorrio, 
nella presa del quale era riposta (secondo i’ii> 
so di quei tempi) la gloria^ e'I fine della vit- 
toria; ma trovarono che i Milanesi l’avevano 
assai bene trinrierato e munito; pure datogli 
un vigoroso assalto, superarono le difese; i* 
vinti e passati i ripari, giunsero si presso al 
suo timone, che se la notte sopravvenuta non 
fosse, avrebbono finito' d’ espugnarlo. Or Ar- 
rigo da Monza, che con una valorosa com- 
pagnia di soldati aveva la mra di custodirlo, 
conosrendo eh’ era impossibile poterlo difendere, 
rottolo in più parti il lasciò abbandonato nel 
fango, perciocché tutta la notte piovuto aveva ; 
e favoreggiato dalle tenebre con la croce e con 
Io stendardo,' salvo si fuggi a Milano : quando' 
di buon mattino Federico per finir di espu- 
gnarlo, ritrovatolo abbandonato, rotto e scom- 
posto, il fe’ racconciare, c riporre la croce al 
suo luogo, la quale egli in una sua lettera, che 
appresso addurremo, contro di quel che gli al- 
tri autori ne raccontano, dice aver ritrovala in 
terra. Intanto andò per espugnare il Castello 
di Corte Nuova, e quello parimente abbando- 
nato ritrovò, per essersene e gli abitatori e i 
soldati fuggiti via. In rotai guisa adunque av- 
venne la battaglia di Corte Nuova, della quale 
sommamente l’ Imperatore si gloriò, massime 
per avervi fatto prigione Pietro Tiepolo, fi- 
gliuolo di Giacomo Doge di Venezia, suo cru- 
del nemico, ch’era Podestà e Govemador di 
città, e non Capitano. In questo racconto ab- 
biamo seguilo Riccardo di S. Germano, e il 
frate di Santa Giustina^ autori di quei tempi. 
L* epistola di Federico al Pontefice cd a’Car- 
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cfinali, 0 quella di Pietro delle Vigne ad un 
suo amico, sono presso il Sigonio. Or l’Impo- 
rudore avviatosi verso Cremona, e levalo in 
superbia per rosi felice successo, volle a guisa 
degli antichi Romani entrare in quella città 
trionfando ; il perchè fece in prima tirare il 
carroccio dall’ elefante, che seco aveva, c sopra 
elso il castello, con le sue insegne e i trombet- 
tieri. Nel carroccio era con un braccio legato 
alto ad un legno, e con un laccio alla gola il 
Podestà Tiepolo tutto afflitto, e doglioso in vi- 
sta per cosi grave scherno, con l’ antenna, in 
cui lo stendardo nemico por ci soleva, inchi- 
nala a terra; c di più, altri trombettieri, tam- 
buri e bandiere Imperiali. Seguiva poi grossa 
schiera di prigioni tutti parimente co'’ lacci al 
collo; e tra essi molle insegne nemiche guada- 
gnate nella batlnglia, eh’ eran trascinate per 
terra. Indi fra numerosa turba di soldati e Ca- 
pitani, sopra un generoso cavallo riccamente 
guarnito, veniva tutto lieto l’Impcradore con 
un sajo di velluto cremesino, fregiato di oro e 
di getume, c foderato di pelle di vajo, con la 
corona Imperiale in testa, accompagnato da 
tutti i suoi più stimati Signori e Capitani; e 
fra essi da Ezzelino da Romano, Arrigo di Morra 
Gran Giustiziere ^che poco innanzi era andata 
di sud ordine a ritrovarlo in Lombardia), Pie- 
tro Sagromoro e Fase da Lanzese, cavalieri 
‘Veronesi. Da poi con ordini convenevol mente 
distinti seguiva tutto Pesercito de’ suoi. ¥n ri- 
cevuto con lieto applauso, e con tutti i segni 
d’ onore, non solo dai Cremonesi, ma da altro 
innumerabil popolo concorso da’ circostanti luo- 
ghi a cosi famoso spettacolo. Si feron poi per 
molti giorni giuoelti d’arme, giostre, ed altre 
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sontuose feste. Quasi nello i:«trsso tempo ritn* 
peradrice Isabella (che, chiamata da Lamagna 
con nobil compagnia di dame e cavalieri se né. 
veniva in Italia, dopo esserle andati all’incon* j 
tro per lungo spazio i più nobili ed onorevoli 
cittadini Cremonesi con le lor donne, che nella I 
Badia di San Zeno, riccamente perciò gnamiti^ ) 
ad albergare per alcuni giorni la condussero) I 
passò a ritrovar Federico a Cremona; ove fa 1 
con ogni amore e riverenza raccolta. Fu la sua • 
venuta cagione che le feste si continuassero. Di ' 
tale avvenimento se ne leg;;nno due ben elc« 
canti epistole, presso 1* antedetto Pietro delle i 
Vigne, che cominciano: - 

Comune omnium Principum^ ete, t 3o4; e l’altra 
Exulut jam Romani Imperit culmet^ etc> f. 23^* 
Passò poRri .1 r Imperadore nella città di Lodi^ 
doveri! ISuIal di Cristo rrlebirò: ed avendo in« 
visto a’ Romani in segno di onore una parte del 
carroccio de' Milanesi, acciò in memoria di lui 
nella lor città la conservassero, fu da essi, secon* 
dochè scrive il Sigonio, per suo dispregio ab> 
bruciato. Or quei Milanesi, che dalla scon&ttn 
camparono, furon tra via malamente afflitti da 
quei di Bergamo, per li coi territori lor conven- 
ne passare. Ma il contrario di ciò fece Pagano 
della Torre, il quale nel suo castello di Val 
Snssìna cortesemente gli albergò, e facendogli 
curare delle ferite, liberalmente nell’ altre ne- 
cessità lor sovvenne, acciocché salvi a casa ri- 
tornar potessero. Recò si fatta vittoria gran ri- 

{ lutazione a Federico, e tale spavento a tutta 
a Lombardia, che, da Milano e Bologna in 
' fuori, tutte P altre città di quella al suo domi- 
nio si sottoposero : sgomentandosi ancor. i gran- 
demente gli scolari dello Studio di Bologua, i 
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a ualt contra 1 * ordine dell’ Inipcradore (che 
’ indi partire e a Napoli andar dovessero') par 
▼i dimoravano, per trovarsi in cirttivo stato ri- ’ 

dotto lo Studio di quella città per le continue 
guerre} benclic l’Iroprradore avesse coniand.ito 
ai suoi Ministri, come abbiam di sopra addot- 
to, che attendessero ad ordinarlo e riformarlo. 

Mentre egli era in Lodi venne a lui da Napoli 
nobile ambasceria a pregarlo in nome sì del ^ 

Comune , come de’ Maestri e scolari , che do- ^ 

■vesse far con effetto riformare, e ripor detto 
Stadio in quel laudevole stalo che conveniva. 

A’ quali Ambasciadori lietamente di ciò che gli 
chiesero compiacque } e comandò di nuovo a* 
aiioi Ministri che il tutto ordinassero, vietando 
siltbene il potervi convenire Milanesi, Brescia, 
ni, Piacentini, Alessandrini, Bolognesi e Trivi- '*■ 

ciani, rabelli suoi e dell’ Imperio: e che dalla 
Toscana, dalla Marca, dal Ducato di Spolefi e 
da Campagna di Roma unicamente andar ve ne 
potessero, siati seguaci e partigiani di Enzio 
ne di Sardegna suo figliuolo, da lui creato Ge- 
neral Vicario in Italia; come potrà osservarsi 
nell’archivio di Napoli nel registro dell’anno 
Mccxxxix , che , per esser cose molto lunghe , 
non ho stimato convenevole di trascrivere ; 
nelle auali si parla con molta decenza delle 
laudi della nostra città, c franchigie degli artu 
lari , e de’ modi particolari come esso Studio 
governar si doveva. 

^ Comandò ancora la stessa riforma dello Stu- 
dio per una sua particolar lettera nel Regno di 
Sicilia , registrata da Pietro delle Vigne , che 
comincia: Sollicitudo continua, fol. 399. 

Ed avendo parimente ordinato che si dismet- 
tesse nel Reame ed in Cicilia ogni altro Studio 
CAPECBLATRO V. IV 5 


Digitized by Googic 


53 STOnTA DI KAPOt.1 

pabMico, scrivr poi prr altre lallcre al Giu- 
atìzirrc di Tma di Lavoro clic non dia per 
colai ordine molestia alcuna a’ maestri, che leg- 
gessero Grammatica, i rpiali come bisognevoli 
,V primi amniaesiramenti de’ fanciuflv non cò- 
leva die in quell'ordine fossero conipreslT Ara- 
va diinoslr.ilo Ezzelino e nella battaglia di (>>rtc 
Nuova, e urli’ altre guerre accadute in Italia 
(benché per altro perfido e crudelissimo tiran- 
no) sommo valore e fede, seguitando le parti 
dell’lraperadore: il perchè gratissimo divenu- 
togli , il volle per suo genero con dargli una 
sua figliuola' bastarda , nomata Selvaggia; ed 
indi a non molto venuta la donzella dalla Pu- 
glia in Verona, fu nella Badìa di Saii Zeno ad 
Ezzelino sposata, celebrandosene i seguenti otto 
giorni con grande e magnifica pompa, per le 
sue nozze, tante e tante giostre, e solenni con- 
vili; in un de’ quali, pubblico a chiun(|ue es- 
servi volle, convennero ben dicioltoraila p'T- 
soiic. !Vla all’ incontro Pietro Gerardo , nella 
vita di Ez7.'-1t)io dice essere stala la Selvaggia 
sorella di Galvano Lancia: l’una c l’altra cosa 
può esser vera; perciocché potea averla pro- 
creata rimperadorc con la madre di Galvano, 
cosi era dell’uno sorella e dell’altra figliuo- 
la. Per lo favor del qual parentado, divenuto 
Ezzcliui» oltre I’ osato altiero e superbo, rivolse 
più di priiiia l’animo a farsi tiranno; divisan- 
do per tal cammino, grande e potente diveni- 
re; che perciò mosse guerra a diversi Principi 
e città, molte delle, quali alla fine sottopose, e 
commise in esse fiere e gravissime malvagità. 
Ritornò in questo mentre da Lombardia nel 
Reame Arrigo di Morra, c v’impose in nome 
dell’ Imperadore un’àllra generai taglia. Ma Fe> 
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Perico da Landa partendo ^ ancU> in Alamagna 
per raunare colà di nuoTO grosso esercito, pmr 
potere al suo Imperio nella vegnente primave- 
ra, l’ Italia tutta sottoporre : la qual cu»a ama- 
ramente sofieriva Gregorio, e temeva non con 
la servitù d’Italia cadesse parimente lo Stato / 
della Chiesa per l’avidità di signoreggiare, che * 
in Federico scorgeva, e per la poca riverenza, 
in che i’ aveva. Onde volendo a ciò porgere 
ogni convenevol rimedio, inviò suoi Ambascia- 
dori a Giacomo Re di Aragona, detto il Con* 
quistatorc (Principe sopra ogni altro di Cri- 
stianità di grandissima stima in quei tempi, per 
le magnisene e valorose imprese da lui fatte, 
in discacciare i Mori da molti /Regni di Spa- 
gna), perché il richiedessero in nome di lui, c 
delle eittà dì Milano, Piacenza, Bologna, Faen- 
«a, rd altre lor collegate , che venisse a guer- 
xeggiare con Federirc»; che l’avrebbe creato 
Signor di Lombardia con pagargli tutte quelle 
rendite, e fargli tutti quegli onori, che agl’liu- 
peradori far si solevano. Dimorava allora il Re 
Giacomo all’ assedio di Valenza tenuta da’Mori, 
e sdegnato con Federico per la prigionia del 
suo Sgliuolo Arrigo, il quale per cagiott della 
raadre Costanza gli era fratei coOsobrino, con- 
corse nel voler del PonteSce, e promise di ve- 
nire in suo soccorso con duemila cavalli, e con 
altre condizioni, secondo che scrive Geronimo 
Turrita nell’Istoria di quell’anno, nel verso; 
Tanta se havia entendiao j degno nel vero da 
osservarsi, avendo colla chiarezza del suo ra- 
gionamento illustrato sopra ogni altro scritto- 
re, e particolarmente sopra tutti gl’ Italiani, la 
memoria di questi celebri avvenimenti. 

Ma poscia, qual se ne fosse la cagione, il Re 
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Giacomo non Tenne mai in Italia, ma sibbene 
il Re Pietro suo fìgliaoln; benché rontra la to* 
lontà dei seguenti Pontefici^ e con le ragioni 
della Casa di Svevia, che la mogliere Costanza 
recale gli aveva, la Cirilla valorusainentc signo- 
reggiò. secondochè appresso diremo. Federico 
intanto, assoldala grossa armata in Alamagna, 
commise al figliuot Corrado, che a Verona con 
esso il seguitasse: ed egli passato innanzi sog- 
giogò senz’ aleno contrasto Vercelli e Torino, e 
tutte le altre città r luoghi circostanti, ove an- 
darono a ritrfvvarlo il Conte della Cetra ed Ar- 
rigo di Morra con grosso nomerò di Baroni e 
Cavalieri Regnicoli (come appunto dice Riccar- 
do), i quali aveva l’ Imperaaore alcun tempo 
prima a sé chiamati: e gli recarono tutta in 
moneta, che con la passata imposta avevano 
raccolta ; e da lui caramente ricevuti, commise 
ad alcuni di loro la cura dei prigioni Lombar- 
di, ed altri creò Capitani di diverse città, po- 
nendo Giacomo di Morra Napoletano per Po- 
destà di Trevigi, e Teobaldo Francesco, pari- 
mente Napoletano, a Padova; il quale, essendo 
uomo valoroso ed avveduto, creò suo General 
Vicario nella Marca Trivigiana dal fiume Olio 
sino a Trento, siccome scrive Pietro Gerardo 
nella vita di Ezzelino. Era Teobaldo della fami- 
glia Francesca di nobilissimo sangne Nm'man- 
no, e divenuto iri processo di tempo rubello e 
prigioniero di Federico, fa da Ini fatto morire 
coti Guglielmo di Sanseverino ed altri Baroni 
del Reame: nella cui morte e prigionia, han 
preso al solilo gravissimo errore i nostri scrit- 
tori ; perciocché dissero che Federico impri- 
gionò e fe’ morire Toohaldo, Francesco e Gu- 
glielmo della famiglia Sanseverina, premicndo 
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Francesco per nome particolare d’uomo, es- 
sendo di lignaggio} come pel progresso dell’I- 
storia racconteremo. Or nel seguente mese di 
Luglio varcate le Alpi, venne il Re Corrado 
con molti Prelati e Signori Tedeschi, e nume- 
roso esercito a Verona, dove il padre l’atten- 
deva: di là passò a Cremona, ed indi a Pado- 
va, ove una generai Corte celebrarono; in cui 
convennero la maggior parte dei Signori e De- 

f lutati delle città di Italia, ai quali confermò i 
oro antichi privilegi, promettendogli essi al- 
l’incontro di essergli fedeli, e di pagargli un 
convenevol tributò: il perchè inviò poi Pietro 
delle Vigne in ciascuna di esse città a pren-r 
deme il dovuto giuramento. Dalla qual cosa 
spaventati i Milanesi per vedersi rimasti con 

{ >oca compagnia, pregato il Pontefice che per 
oro appresso l’Imperadore s’adoperasse, in- 
viarono per loro Ambasciadori a chiedergli umil- 
mente la pace, offerendo di prestargli quella 
servitù e riverenza, che come ad Imperadore 
se gli_ doveva ; e che in segno di ciò avrebbero 
inviati da lui i suoi stendardi per inchinarsi 
a* suoi piedi : e gli avrebbono dati oltre a ciò 
dieci mila soldati per mandargli in soccorso di 
Terra Santa; purché egli ave««e conservata la 
città in (juella libertà, nella quale allora viveva. 
Della cui proposta facendosi beffe Federico, Jor 
rispose, che gli avrebbe ricevuti, purché senza 
alcun patto essi e la lor città se gli re,ndessero 
a suo arbitrio e volontà: alla qual cosa. replica- 
rono i Milanesi che giammai in guisa tale dati 
se gli sarebbero; perciocché ben consapevoli 
della sua crudeltà, giudicavano assai meglio il 
morire sotto le armi in campo, combattendo da 
valorosi soldati che o abbruciati o di fame in 
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prij-ionr, o impiccali per la gola. Questa rispo- 
sta lidi 'Impera do re Avolgata per Italia, crude- 
lissima riputandosi, alienò da lui le volontà e 
gH animi di molti, e deliberarono difendere co- 
stantemente contro di lui la lor libertà r cosi ^ 
appunto scripe il Sigonio. Intanto i Milanesi, 
ancorché in estremo caso ridotti, pure oslinati I 
nella difesa, rìnforzaron le mura e i fossi della | 
città, e la munirono di soldati e di armi, eolle- 
gandosi con chiunque poterono. Ma Federino, 
compiuta ch’ebbe 1’ assemblea, divise in due 

I iarti l’esercito] c con una, Brescia assediò: c 
'altra inviò sopra Alessandria; ed amendue con 
continui assalti travagliando distrusse e rovini 
crudclmenle il lor territorio, non lasciando in- 
tanto di travagliare per mezzo dei suoi Ministri, 
i Prelati e l’ altre persone di Chiesa nel Reame, 
facendo lor pagare le gabelle e ì dazj che ina- | 
poneva, banoendogli dalle lor case, ponendogli . 
in prigione c facendogli alle volle anrbe mo- 
rire. Delle quali cose avuta contezza Gregorio^ 
mentre l’Imperadore nel detto assedio dimov> 
rava gli significò che lasciasse start' in pace le 
ragioni della Chiesa di Dio; il perclrè gPinvI6 
Federico in Alagna, ove allor dimorava il Pon- 
tefice, per difendersi da tali accuse e racche- 
tarlo. l’Arcivescovo di Palermo, il Vescovo di 
Begio, Taddeo di Sessa e ftuggieri Puicastrello, 
suoi Ambasciadori : i quali favellando col Pon- 
tefice il ritrovarono oltre modo sdegnato; c»ide 
rimandarono in Lombardia l’Àn ivescovo di Pa- 
lermo a significare a Federico quel che bra- 
mava Gregorio; ed essi tutti e tre «appresso di 
lui si fermarono. Durava in onesto mentre P as- 
sedio di Brescia, dtfendenuosi valorosansente 
quei cittadini dagli assalti dei Tcdesclù, e li- 
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boti nn (logli con grate lor danno dalle mura; 
per lu i|ual cosa sdegnalo Federico fc’ comporre 
alcuni castelli di legno^ secondo l’uso di quei 
tempi; c facendogli condurre ad assalir le mura 
della città, fece sopra essi esporre i prigioni 
Bresciani, acciocché dalle armi e dai sassi che 
con le loro macchine traevano i defensori, fos- 
sero miscrameiile uccisi. Bella qual crudeltà 
accortisi i Bresciani, fecero il simigliante dei 
soldati Imperiali lor prigionieri; ponendogli con 
le braccia apcri(' sospesi in su le mura; accioc- 
ché per le armi c per li sassi delle macchine 
neiiiichc; parimente perissero. Or i Milanesi; 
mentre Federico assediava Brescia, assaltarono 
cosi poderosamente i -Pavesi, che li costrinsero 
a passar dalla lor parte; e Federico; inteso ciò; 
dopo esser dimorato ben tre mesi sopra Bre- 
scia, conoscendo per la costanza dei difciisoii 
travagliarsi invano, sciolse P assedio ed a Cre- 
mona col suo esercito ritornò. Di là accomiatò 
CoiTado (che con molti dei suoi Tedeschi parti 
Terso Alaroagna) ed i Baroni Regnicoli, che al 
lor paese parimente ne girono. 

Non vivevano intanto in pace Bologna, Faen- 
za e le città di Lombardia, e di altre parli dT- 
talia; percioi'chè essendo ciascuna di esse di- 
TÌsa in fazioni di Guelfi e Ghibellini, e poco 
<!’ accordo Federico e ’l Pontefice, gli uni >(>• 
guivano le parli della Chiesa , e gli altri quelle 
dell’ Imperio; anzi ricoprendo spesso sotto il 
nume delle fazioni i prnpij interessi e le par- 
ticolari nemistà, aspre buUaglic e continue ri- 
Tolture in esse perciò si udivano, con gravo 
incomodo e rovina degli .abitatori : la qual pe- 
stilenza per lungo tempo appresso in buona 
parte cagione fu della servitù d’Italia ; perchè 
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divennero infiniti pnrticolan uomini, c tal vrdta 
surli da umilissimo stato, crudelissimi tiranni 
delle lor patrie. Ma non furono bastevoli co* 
tanti travagli e rumori a distorre il Ponte* 
fice dal procacciare il passaggio di molti Prin<* 
cipi Cristiani in l'crra Santa; ancorché Fede- 
rico, intento alle cose d'Italia, non volle altri- 
mentc intricarsi in tale impresa, mentre com- 
pito il tempo (Idia triegua col Soldano, la rin- 
novò per altri dicci anni, ed ordinò a Rinaldo 
di Ravicra, suo Vicario in quel Regno, ed agli 
altri suoi Capitani minori, che in guisa alcuna 
non movesser le armi contro de’ Saraceni. Pure 
ciò non ostante, conoscendo Gregorio essere 
allora tempo opportuno da far notabili pro- 
gressi in quei paesi per esser aspra guerra e 
civil discordia fra il Soldano di Egitto, e quel 
di Damasco,' mandò molti frali in (liverse pro- 
vincie della Cristianità ad esortare i popoli a 
prender la Croce per passare in Soria; laonde 
si assembrò grosso numero di Fedeli, cosi di 
Alamagua, come d’Italia e di Francia, per tal 
cagione : del quale esercito, secondo che scrive 
il Bolzio, fu creato General Capitano Teobaldo 
Re di Navarra, ch’ebbe in sua compagnia Ugo 
^ Conte di Borgogna, Pietro Conte di Brettagna, 
Arrigo Conte di Campagna, Almerico Conte di 
Munteforte, il Conte di Foreste,!! Conte di Nivers, 
Giovanni Conte di .Maccone, Anselmo dell’Iso- 
la, rd altri molti gran Signori e Baroni Italia- 
ni, Tedeschi e Francesi: a buona parte de’ qua- 
li, siccome dice il Bzovìo, diede libero passag- 
gio per lo suo Reame Federico. Ma non essen- 
dosi appi estati vascelli per cosi gran numero 
di persone, il Re Teobalao con la maggior par- 
te esercito s' avviò per terra, con sofferir gr^- 
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TtMÌim toeomotli nel yalirar la Tracia, tra per 
1 * insidie ed impedimenti de*Greci; e per man- 
camento di vettovaglia; onde molti di essi pri- 
ma di pervenire a Costantinopoli, miseramente 
perirono. Passato poscia il Bosforo, ed avviatisi 
per la Bitinia e per la Galazia, c superati con 
grandissimo travaglio i monti di Armenia, in- 
testati con continui assalii dai Saraceni, giun- 
sero alla fine stanchi e mal condotti, ed assai 
scemali di numero in Antiochia : con esser 
morta la maggior parie de* cavalli ; e i nemici 
predarono in più volte tutte le bagaglie ed ar- 
nesi del campo. Or rassegnato in Antiochia 
1* esercito, in cui cran rimasti appena la terza 
parte de’ soldati, che dalle lor case partirono, 
rimbarcarono poi nel porto di S. Simone so- 
pra alcuni vascelli del Principe di Antiochia, 
e navigarono in Tolemaide; ove furon da quei 
cittadini, da molto tempo in prima per opera 
di Giovanni di Ibellino divenuti poco amore- 
voli di Federirn, caramente accolti, sperando 
fare col loro ajiiiu alcun notabil progresso con- 
ira quei Barbari. 

In questo mentre andò in Puglia l’impera- 
drice Isabella, accompagnata dall’Arcivescovo 
di Palermo per vedere il Bearne, ove ancora 
stata non era: e dimorata breve tempo nella 
città di Andria, al suo marito in Lombardia ri- 
tornò. Nel medesimo tempo, Enzio figliuol ba- 
stardo dell’ Imperadore, si ammogliò in Sar- 
degna, secondochè racconta Riccardo; per ca- 
gione d«>l qual maritaggio occupò poi il Giu- 
dicato di Torre e Gallura: la (jnal cosa vìen 
taciuta dal Sigonio, e dagli altri scrittori Ita- 
liani, dicendo solo che Federico ricuperò colai 
luoghi, per i quali venne poco stante a soo- 
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Trrta nemistà col Pontefice, e ne fu da lui la 
seconda volta scoimi nicalo, siccome appresso 
diremo; non ostante die si fossero con ogni lor 
poii-re affaticati, per comporre le lor discordie 
il Conte Tommaso della Ceira, e gli altri Ara- 
basciadori, che abbiamo di sopra nominalo, 
che andarono più volle in vano di Roma in 
Lombardia; perchè essendo amenduc indiinuli 
a venire alle armi, nè Federico voleva lasciar 
le ragioni della Ciiicsa in pace, mentre tentava 
di sottoporsi asMilutainente l’Italia; nè il Pon* 
tcficc soffci’ire che altri si usurpasse ipicl che 
a lui toccava, e che Cesare divenisse più po- 
tente; stante che il conosceva poco inchinato 
a mantener la libertà ecclesiastica. Con questi 
avvenimenti dopo aver Federico celebralo il 
Natal di Cristo nella città di Parma, trapassò 
r anno uccxzwiii, cominciando l’anno mccxxxix 
con far pagare a’Hegnicoli un’altra generai ga* 
bella. u 

Affliggeva intanto Ezzelino con la sua fiera 
tirannìa aspramente Padova c P altre città, ch’i*! 
signoreggiava; il perche malagevolmente tal 
cosa spH'orendo Giacomo da Carrara, ed altri 
potenti . .cittadini di quella Terra, assembrati 
col Marchese Azzo , vonucro un mattino con 
buona mano di soldati ad assalirla per cacciarne 
Ezzelino;' ma egli co’soldati Todesciii e Saraceni,, 
che seco aveva, s’oppose loro in guisa tale, che 
gli ruppe, e pose in fuga, urridendone grosso 
numero, ed altri facendone prigionieri : fra' quali 
fu l'istesso Giacomo da Carrara, con salvai-si a 
gran fatica il Marchese; il quale quando conob- 
be di non poter contrastar con le armi ad Ezze- 
lino, tentò per altro cammino toriosi dinanzi. 
Inviò dunque suoi Ambascìadori io Cremona 
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all’ Imperadorr a dolersi di lui e degli oltrag- 
gi, che ooiitinuiimcnte gli faceva/ mentre ten- 
tava di or«’ii|mre il suo Stato. Concorsero pa- 
rimente contro dello stesso Ezzelino molti po-‘ 
polari c nobili Padovani, die di varie sue mal- 
Tagità si dolevano. Della qual cosa avuta egli 
contezza, inviò Ugolino Testa, e Siiiione rilta- 
dini a Federico ad invitarlo, che venisse a Pa- 
dova, ed a far opera che non fossero udite le 
querele falle contro di lui ; il perchè V Impe- 
radore, ch’era naturalmente inchinalo a favo- 
reggiare Ezzelino, e più amico de’ òuoi partigia- 
ni, che del ragionevole e del giusto, poca stima 
fere e del Marchese Azzo , e de’ Padovani j in 
giiikn Uale, che le loro accuse a niente munta- 
ronu, e durarono poi in pessimo e lagrimcvole 
stato , senza potervi porger rimedio alcuno , 
iiuchè mori Ezzelino, come appresso diremo.< 
parti dopo questo l’ Imperadbrc da C>*eiiiODa, 
e di là 81 rese a Vicenza, ove fu con ogni onor 
riccviiin da Alberico da lìomaiio: ed ivi dimo- 
rato due giorni, parti alla volta' dì Padova, 
accompagnato da’ soldati Cremonesi e da tutto 
l’altro rimanente del suo esercito. Giunto a Se- 
. lega gli venne alP incontro Ezzelino col carroc- 
cio, e co* primi cittadini di Padova, i quali 
caramente da Federico accolti, s’avviò verso 
la lor città, favellando sempre con Ezzelino; e 
poco stante nell’ entrar delle porte ritrovò il 
Vescovo, ed il Clero con altro innumcrabil po- 
polo : posto sulto il baldacchino sostenuto da 
nobili giovani Padovani, con nobilissima pompa 
fu condotto nel Duomo; ove breve spazio oi- 
inuratu, nell’ uscir della porla «li esso Giacomo 
IVsta, popolare di Pailova, preudendu eoa ambe 
le mani lo stendardo del Comune, ch’era nel 
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» carraio, poste le giuocchia a terra» glielo pre- 

sentò f pregandolo in nome de’ Padovani tutti 
a mantenergli io giusto e quieto stato : od egli 
, lietamente accettandolo^ gli promise di far ciò 

«“«credevano; e fu albergalo nel monastero 
di S. Giustina, e Tlmperadrice in -\oventa. Nel- 
' 1 istesso giorno venne a lui Arnaldo di Limena 

•A^ate di esso monastero di Santa Giustina, 
che per minaccie fattegli da Ezzelino se n’era 
via fuggito; e gittatosegli a’ piedi eli chiese 
alcun compenso alle sue calamità, dicendogli 
non aver mai nè anche col pensiere commesso 
cosa alcuna contro di lui, ed essersi di Padova 
partito sol per timore di Ezzelino, che senza 
cagione alcuna gli era divenuto fiero nemico. 
E l’Iroperadore conosciuto cosi essere il vero, 
con amorevoli parole consolatolo, nella sua Ba- 
dia il ripose. 

Venula poscia la festività delle Palme, si as- 
sembrò il popolo Padovano secondo il suo co- 
/ stuine nel Prato della Valle: ed ivi sopra un 

alto soglio, nobilmente perciò apprestato, montò 
Fedeiictf con gros<o numero di suoi Baroni, 
e per Pietro delle Vigne fu faveUato lunga- 
mente a’ Padovani, con significar loro P affetto 
e buon volere del suo Signore, ed esortargli a 
mantenersi costantemente nella sua fede. Ce- 
lebrata poi nella stessa città con P Imperadrire 
la Pasqua di Resurrezione , gli venne novella 
il lunedi di essa , come il giovedì santo era 
stato dal Pontefice pubblicamente scomunicato 
in Roma. La cagion della quale scomunica , 
oltre quelle che abbiamo addietro narrate, fu 
un caso novf'llaraente accaduto in Sardegna , 
siccome racrouta Carlo Sigonio; perciocché, 
avendo col pretesto delle ragioni dell’Imperio, 
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a chi diceva onell’ Isola .-^partcnere, occupato 
il Giudicato m Torre e Gallora, dc venne ad 
offendere Gregorio, il quale pretendeva anch* 
egli quei luoghi essere per amiche ragioni niella 
Chiesa : il perchè, allegando per messi partico- 
lari più volte il diritto, rhe ne teneva, glieli 
richiese, ma in vano ; perciocché replirava Fe- 
derico che spettavano all’ Imperio, e che P avolo 
Barbarossa, riconoscendone il dominio, ne aveva 
investilo col titolo di Principe, Guelfo suo zio 
materno, e poi con titolo di BÌe, Barìsone Giu- 
dice di Arborea; ed ìndi in processo di tempo 
ì Pisani e i Genovesi; sicché non solo non 
glieli voleva rendet e, ma ne creò Re Enzio suo 
Bgliuolo bastardo, ammogliato prima in quel- 
l'isola, siccome detto abbiamo. Enzio dunque» 
toltane la corona, operò che ad onta del Pon- 
tefice alcuni potenti Baroni dell’ Isola occu- 
passero violentemente multi terriior) e castella 
de* Vescovi di quel Regno: la qual nuova in- 
giuria significata a Gregorio, inviò prestamente 
sue lettere a Federico , esortandolo a lasciar 
stare in pace quei Prelati, ed a render loro i 
luoghi tolti; ma gli fu risposto da Cesare che 
ìnsino da che fu coronato Imperadore , aveva 
proposto di riporre in piede per qualunque 
cammino le ragioni dell' imperio, e che perciò 
aveva fatto occupare quei lut^hi a sé spettanti, 
e che ciò non doveva aver egli a male, essendo 
lecito a cìasenno rienperare H suo. Dalla ^uale 
imbasciata gravemente offeso Gregorio, gli co- 
mandò di restituirglieli sotto pena di scomu- 
nica, la qual parimente spregiata da Federico, 
che alla sua cupidigia dì dominare non aveva 
prescritto confine alcuno, fu cagione che nel 
giovedì di Pasqua k> scomunicasse pubblica- 
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mente in Roma, alla presenza di tatti i Cardi* 
nali, e di altro numeroso popolo, a cotal atto 
ivi concorso; le parole delia quale scomunica, 
come convenevoli per chiarezza dell’ Istoria, 
mentre in esse si narra buona parte delle mal* 
vagita da Federico commesse nel Reame- ed in 
altri lunghi dentro e fuori d’Italia, potranno 
riconoscersi appresso molti buoni scrittori, e 
particolarmente Carlo Sigonio, ed il Bzovio ne* 
gli Annali. 

Or signiBcata, come dello abbiamo, cotal no* 
velia a Federico in Padova nel tempo, ch’egli 
stava colà festeggiando coi suoi Baroni, aspra* 
mente se ne dolse; benché siimilasse il conti a* 
rio: tantosto convocò un’ Assemblea dei più sti* 
mati cittadini Padovani, cd altri Signori Italia* 
ni e Tedeschi nel palagio del Comune , ed ivi 
(secondo che derive Pietro Gerardo) favellò 
Pietro delle Vigne suo Gran Cancelliere lunga* 
mente in difesa di lui, lagnando:)! di Gregorio, 
con cominciare il suo discorso da cotal sen* 
lenza: 

Leniter ex merito quiJquid patiere ferendum est: 
Qiue i>enit indìa^nè fìcena doletida venit ^i); 
dicendo, che Federico, governando giustissima* 
mente il suo Imperio, ne era in si fatta guisa 
oltraggiato dal PouteGce, con altre parole a co* 
tal intendimento convenevoli ; concbiiidendo es* 
sere lui prontissimo a sottoporsi alla Sede Apo- 
stolica in tutte quelle cose, che ricerca la di* 
vina giustizia, come vero e fedel Cristiano. II 
Ponteiice intanto diede contezza di cotale sco- 

(i) Blaudaiuentc è da tollerarsi ciò che si sof* 
fre giustamente ; qiiella pena torna più grave, 
che in^ustamente si soffre. 
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tnnnica, e ttcllé ragioni, che a farla iniloUo l’a* 
vcvano, a Baldorino Imperador di Costantino- 
poli, a Giacomo Re di Aragona, a Ferdinando 
Rr di Castiglia, a Lodovico Re di Francia, ad 
Anigo Re d’Inghilterra, al Re di Scozia, ed a 
tutti gli altri Re e Principi Cristiani: inviando 
altresì ordine a tutti i Prelati, e particolarmente 
a quei di Alamagna, che nelle lor Chiese pub- 
blicassero per iscomuniralo l’Imperadore, as- 
solvendo i sudditi del giuramento di fedeltà, e 
sottoponendo all’ interdetto tutti coloro che 
P obbedivano. Ma come nn medicamento, che 
si dona a un corpo corrotto e guasto, più to- 
sto gli accelera il morire , che non gli giova, 
rosi appunto operi la scomunica del Pontefice 
in Federico j perchè, posto dall* un de’ lati ogni 
timor di Dio e riverenza de’ suoi Ministri, non 
lasciò malvagità alcuna indietro, che contro di 
loro non commettesse , occupando non solo i 
beni e le ragioni delle loro giurisdizioni, ma in- 
crudelendo anche nelle persone con mandar 
molti Vescovi in esiglio, e fargli fuor delle loro 
Chiese in miseria e povertà morire; e con far 
anche uscir di vita obbrobriosamente i lor pa- 
renti. e congiunti di sangue. 

Parti da Padova nel vegnente giorno dopo 
tal novella l’Imperadore con nobilissima com- 

E agnia di Baroni, e di altre persone di stima di 
ombardia c della Marca Trivigiana, e ne andò 
a Trevigi; ove nobilmente ricevuto dimorò die- 
ci giorni; e racchetate molte discordie, eh’ eran 
fra i nobili uomini di quella città, vi creò per 
P»*«lpstà Giarouio di Morra Napoletano: indi 
scrisse 'sue lettere ai Cardinali ed ai Romani, 
rampognandogli come avevan consentito che 
Gregorio ingiustamente io scomunicaésc. Scris- 
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se ancora a tnHi i Re e Principi della Crislia» 
nità, purgandosi dalle maWagita oppostegli dal 
PootcOce e gravando iniquamente lui di gra» 
vissime colpe con tulli i Cardinali ; ma Grego> 
rio ripose alle sue lellerr, convincendolo di 
scovertissìme bugie. Veggonsi sino ad oggi Pepi- 
si ole di Federico nel libro di Pielro delle Vi- 
gne, ove si scorge ch'egli era niente buon Cri- 
sliano, e parlava Iroppo i^verrnlemente de* 
Ministri della Chiesa di Dioj il perché lascio 
di qui addurle. Ritornato poscia a Padova, vo- 
lendo con ogni suo potere farsi partigiani ed 
amici i più stimati Signori d' Italia, per valer- 
sene contro del Pontefice, diede salvocondotlo 
al Marchese Azzo da Este, perchè potesse li- 
beramente venire a lui con tutti i suoi segua- 
ci, cosi quelli che eran fuggiti da Padova co- 
me tutti gli altri, che segnivano il suo partito. 
La qual cosa non piacque punto ad Ezzelino, 
che temeva non per tal cammino fosser mani- 
festate all’ Iinperadore le sue laide e malvagie 
opere. Da questo salvocondotlo assicurato, venne 
di là a tre giorni in Corte il Marchese con nu- 
merosa compagnia de’ suoi amici, e gratamente 
da Federico accolto, volle che si acchetasse con 
Ezzelino ; c per maggiore fermezza della novellai 
amistà, fe* eoe facessero parentado insieme, dan- 
do una RgKuola di Alberico fratel di Ezzelino., 
nomata Adelaida per mogliere ad nn tìgliuoìl 
del Marchese nomato Rinaldo, prode ed avve- 
nente giovane. Per opera di Ezzelino, secoudo 
che allora ne fu costante fama, gli inviò amen- 
due per istatichi in Puglia; vedendo torsi la 
figliuola, eh’ egli teneramente amava ; il perehir 
poi divenne fiero nemico del fratello. Resti- 
tuì ancora l’ Iropcradcnre al Marchese la cittii 
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di Asti, e mandò in osiglio diversi attri jsitta- 
dini di Padova, e di altre città di Lombardia 
a Mantova, ed ancor molti altri . dei più sti- 
mati a custodire nel bearne ; acciocché con co^ 
tal pegno le lor patrie gli fossero state più fe- 
deli. Fra le poche memorie, che dei Principi 
Svevi si ritrovano ne’ reali archivj di questa 
città, per essere stati dai vincitori Francesi u 
tempo di Carlo 1. lolle via e mandate a male 
tì è un lungo registro di Federico dell’ anno 
di Cristo Mccxaxix , ove si fa menzione di 
buona parte di (juesti statichi e prigionieri di 
Lombardia, dati in custodia a diversi Baroni ; 
il qual è cosi guasto e roso dalie tignuole, che 
non s’è potuto intieramente intendere, ne tra» 
scrivere, come io desideravo, per mandarlo al- 
la memoria de’ posteri. 

Dato poi buon ricapito l’ Imperadorc agli 
altri affari di Padova, si parti di colà, e ne 
andò a Vicenza, conducendo Ezzelino, il Mar- 
chese ed altri petenti uomini di quella regio- 
ne: ed Ivi alcun tempo dimorando, fattosi con- 
durre Giordano Forzato, potente cittadin Pa- 
dovano, ch’era stato nel castello di A^oto da 
Ezzelino ben due mini in dura prìgioii soste- 
nuto, il pos<' in libertà in grazia del Patriarca 
di Aquilca ; con condizione, che mai più a Pa- 
dova ritornar potesse. Fe* parimente condursi 
tutti gii altri nrigioni che aveva Ezzelino in al- 
tre sue cusiella, de’ quali alcuni periti liberò, 
e i rimanenti fe' riporre in prigione sin che 
egli altro ordinasse. Tolse poi il castel di Mon- 
tecchio ad Uguccione di Pile, potente cittadin 
di Vicenza, e cosi come grandissimo partigiano 
del Marchese, aspro nemico di Ezzelino; e quello 
con suoi soldati munì, pouendovi in guardia 
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dogonto Saraceni, nei quali più rito in altra 
Dazione aveva egli gran fede, sapendo ohe del 
tatto da lui dipctulerano : ed accomodati in co* 
tal guisa gli aflfart di Vicenza, parti per Verona. 
Significata questa partita ad Alberico da Ro* 
mano, parti aneli’ esso nell’ inchinar del Sole 
da Padova con Pachino e (>ueeìlln di Cammino, 
e nel far di giorno entrò in Trevigi, e quello di 
furto occupò, facendolo guardar da sua gente: 
per la qual presura Federico ritornò con gran 
fretta a Padova, e gravemente con Ezzelino do* 
lotosi della fellonia del fratello, rannato con 
gran diligenza l’ esercito, col popolo Padovano 
e col carroccio ne andò a Castel Franco, e 
promulgò un bando, che, se fra otto giorni i 
Trevigiani e le altre Castella rubellate, ritor- 
navano alla sua fede, lor perdonava liberamente 
il fallo; ma se nella contumacia durati fossero, 
passato il prefisso tempo gli avrebbe, come 
suoi rubelli e nemici, aspramente trattati. E 
volendo dar segno dell’ affezion, che portava 
a* Padovani, lor donò detta città di Trevigi e 
Castel Franco. Parli con tatto l’ altro sub eser- 
cito, per andare in Lombardia, con essere in 
prima dimorato lungamente a stretto ragiona- 
mento con Ezzelino, c lasciato a suo carico Pa- 
dova e tutte le altre città della Marca Trìvi- 
giana; ed avviatosi verso Verona, quando fu 
presso Villanuova fu abbandonato dal Mar- 
chese Azzo e da buon numero de’ suoi segua- 
ci; perciocché era stato avvertito che, appena 
giunto a Verona, sarebbe stato strettamente 
imprigionato; e ricoverò nel castel di San Bo- 
nitacio. La cui partita grandemente dispiacinta 
a Federico, inviò Pietro delle Vigne a San Bo- 
QÌfacio per racchetarlo, e farlo ritornare da 
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lui, tua in vano; perriocchè non voH« il Mar- 
chese a patto alcuno riporsi in sno .potére: 
onde gravemente sdegnato Federico, ie’ soste- 
nere molti dei suoi più cari amici, cKé nqn 
avean potuto con esso campar via; c quelli 
mandò in prigione a Cremona< li Marchese di 
la a poco, ritornato al suo Stato, ricuperò age- 
volmente tutti i luoghi, ch'Fzzelino tolti gli 
aveva: e tentando di occupar Padova per opera 
dei partigiani, che in essa aveva, fu scorci to il 
trattato da Ezzelino, e gli autori di esso con 
varie maniere di morie aspramente puniti fu- 
rono. Il PonteBce intanto, vedendo Federico 
spregiar la scomunica, solito a dir per i.srhenio 
ed onta di lui, che le armi spirituali non noce- 
vano agli uomini forti, si collegò contro di lui 
coi Veneziani e’ Genovesi, col Marchese Azzo, 
con Alberico da Romano, con Riccardo Conte 
di San Bonifacio, capo dc’forusciti di Verona, 
e con Paolo della ste.ssa rumiglia e con altre 
ritlà di Lombardia; con pensiero di movergli 
guerra nel Reame di Napoli, secondochè scri- 
vono Carlo Sigonio , e r autor dell’ Istoria di 
Verona. E crealo General Capitano di detta 
Lega il Marchese Azzo, e Legato in Lombar- 
dia Gregorio da Montelungo, acciocché facesse 
da quei popoli tor le armi contro di Federico, 
i Collegati ronchiusero di assalir primieramente 
Ferrara, la (gitale era stata alla Chiesa tolta con 
fraude da Salingoerra, nomo potente e capo 
di parte in quella città; il quale favoreggiato 
dall’ Iniperadore e da Ezzeiiuo, di etri avea una 
sorella per moglierc, vi si era non ostante il 
poter dal Pontefice lungamente mantenuto. Av- 
V rimerò nel Reame dopo la scomunica dt Fe- 
derico var) casi; perciocché mentre Stefano li 
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era Abal« di Montccasino, oltre all’essere staio- 
tolto di' sua commissione a’ Padri il monastero- 
con tutte le sue ragioni^ e avervi lasciati solo- 
otto frali , die sopra il corpo di S. Benedetto 
t divini linìzj celebrasseroj vi pose io guardia 
soldati, e’I munì a guisa di forte Rocca, con 
rapire P antico tesoro, e’ sagri vasi d’argento, 
e d’oro, che dopo molti anni vi s’craii riposti 
per la provvidenza dei frati, e per la magni*' 
neenza de’ passati Re, e di altri Signori e Ba- 
roni del Reame. Tolse parimente ai Padri Pon- 
tecorvo e Rocca Janofa; il cui govenio era fc«- 
delmcnte amministrato da Tafuro cittadino Ca- 
povano. Fe’ anche sotto gravi pene partir da 
Roma tutti i Regnicoli, fuorché ^elli, che di- 
moravano a’ scrvizj del Cardinal Tommaso e di 
Giovanni da Capeva, suoi vassalli j e diede il 
bando dalle lor Chiese a molti venerandi Pre- 
lati: fra’ quali fiiiono ì Vescovi di Aquino, di 
Carinola e di Veuafioj e fe’ pagare da tutte le 
Chiese Cattedrali, dai Che ri ci , dalle Badìe, e 
dagli altri luoghi sagri la metà delle lor ren- 
dite, dando la cura di porre insieme i danari 
così malvagiamente raccolti, a Ruggieri di Lan- 
dolfo, ed a Jacopo Cazzolo, a ciò eletti per lo 
Giustiziere di Terra di Lavoro: con parte dei 

3 uali sostentò i soldati, che dimoravano a guar- 
ia di Montecasino e di Pontecorvo, e parte ne 
spese in far guerra al Pontefice ed a’ suoi par- 
tigiani. Comandò ancora che tutti i frati di S. 
Domenico, c i frati Cordiglieri nativi delle Ter-- 
rc infedeli di Lombaitlia, uscissero prestamente 
de’ suoi Stati, ed a tutti gli altri Religiosi si to- 
gliesse sicurezza di non trattar cosa alcuna in 
disservigio di Ini : e che tutti i Baroni e Cava- 
lieri, che avessero per addietro cegutto le parli 
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ilrì Pontefice, e particolarmente qnegìi, che aye- 
vano le lor Baronie ai confini di Abruzzi e di 
Campagna, dovessero andare in ordine con anni 
e cavalli in Lombardia, per servirlo in campo 
a loro spese; e quegli, ehe non erano agiati dì 
moneta, col soldo, ch’egli avrebbe lor fatto pa- 
gare. Tolse altresì tutte le Badie a’ Prelati stra- 
nieri; ed ordinò ebe ninno potesse nè gir dal 
Pegno in Roma, né venir da Roma nel Regno, 
senza licenza dei Giustizieri delle provincie di > 
Abruzzi, e di Terra di Lavoro : e che, trovan- 
dosi alcun di essi, che portasse lettere, o altre 
scritture del Papa contro di luì, fosse in un su- 
bito fatto morire o cherìco, o laico, eh’ egli 
stato si fosse. Inviò poi in Roma t Vescovi di 
Sant’Agata e dì Calvi, per trattar coi Cardinali 
alcune cose in suo nome; ma scacciati tosto da 
Gicgorio, ritmrnarono addietro nel Reame. An- 
darono poscia a ritrovar rinipcradorc in Lom- 
li.ardia , il Conte Tommaso della Corra ed Ar- 
rigo di Morra; ed indi si mutarono nel Reame 
tutti i Giustizieri delle provincie, e i Castel- 
lani delle Rocche, ponendosi alla ciistmiia di 
Bocca Janola e di Pontecorvo, in luogo di Ta- 
bi ro da Capova, Guglielmo di Spinosa; e nel 
Monastero di Montecasino , Giordano di Cala- 
vria : ed in luogo di Riccardo di Sanframondo 
fur creati Giustizieri di Terra di Lavoro, Ric- 
cardo dì Monte Negro e Guglielmo di Tocco». 
Or i Bolognesi, non volendo stare a bada, ran- 
nata buona mano di soldati, e fatta lega con 
Paolo Traversano, capo dL parte, e Principe 
della città di Ravenna, entrarono dtqjo altri 
conflitti fatti felicemente coi Ghibellini, secon- 
do che scrive il Sigonio, nei confini dei Fri- 
niati, e presero Monte Tortura, Marano e Ba~ 
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lugoya . f poi andarono ad Vignola , 

forte ed importante luogo, fondalo in cima di 
un colle ! i cui difensori non volendosi rendere 
a patto alcuno, furono dai Bolognesi con varie 
^orta di macchine, eli’ erano allora in uso per 
espugnarle fortezze, aspramente travagliati; 
onde Federico inteso sì stretto assedio, parti 
nel mese di agosto da Cremona, e per distorre 
i Bolognesi dall’ oppugnazion di Vignola, entrò 
nei lor lenimenti) e quelli da per tutto distrusse 
ed abbruciò. Così prendendo a forza, e saccheg- 
giando il castri di Piiimazza, andò ad assediar 
Creparmire ; ma risaputosi ciò dai Bolognesi, 
per vendicarsi del danno, nella seguente notte 
ne girono sr>|ira Modena, ed assaliti i suoi Bor* 
gHi, uccisero infinita gente, che senza alcun 
Sospetto sicuramente dormiva, ed altri ne pre- 
sero, accendendo il fuoco in imdte case; il 
perchè si mosse cosi fatto tumulto nella città, 
òhe tosto corsero tulli , ancorché malamente 
spauriti, armati a guardia delle mura. Questa 
novella pervenuta a Federico in tempo dir 
aveva già preso e distrutto Crepacuore, temen- 
do non la città amica mal capitasse, usci il 
quinto giorno di settembre dai confini dei Bo- 
lognest; ed entralo nel territorio Milanese, i 
campi e le ville per venti continui giorni aspra- 
mente vi afllissu e disertò. Quando poi volse 
valicare il Po, ne fu rattenuto per le gravis- 
sime pioggie, anzi corse pericolo per I’ accre- 
scimento del fiume di sommergersi; giunse non- 
dimeno alla fine salvo a Cremona, e bramando 
ptir^ soccorrer Modena e Vignola , fe’ venir 
nuovi soldati da Parma, da Ferrara e dalle al- 
tre città amiche; e senza alcuno indugio assali 
sotto Vignola i Bolognesi, e quelli ruppe e fu- 
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gb , iircidendone e facendone prigioni grosso 
numero, con {irender le macchine con le quali 
la Terra romhiilteTano, e con iscacciarli atìatto 
da quei paesi. Ritornato poscia nei teniroenti 
di Milano , vi prese e distrusse Melegnano • 
Landriano con molte altre castella ; ed a tempo 
Tenne ivi a congiugnersi seco Enzio Re di Sar* 
dc^n.i suo figliuolo con grosso numero di sol* 
dati Tui^liesì, Tedeschi, Ciciliani e Saraceni, col 
Conte Simone di Chieti ed altri Baroni Regni** . 
coli; buona parte dei quali «on esso suo fi« 
gliuolo inviò ai danni della Marca di Ancona, 
rompendo la guerra al Pontefice, il quale (sic* 
come scrive Riccardo) scomunicò Enzio per tal 
cagione, e gl’ inviò contro per suo Legato, ae** 
ciocché quei luoghi difendesse, il Cardinal Gio* 
Tanni Colonna. Nello stesso tempo l' Impera* 
dorè, per Li venuta del figliuolo in Italia, spedì 
per Viceré in Sardegna Parìsio Latro Napole* 
tano. I Milanesi, intanto mentre era nella lor 
città il Legato Gregorio da Monteliingo, sde* 
gnando di farsi Tilmente entro di quella asse* 
diare, concliiiisero prender le armi ed uscir 
fuori ; anzi indussero il Legato anche i Clicrict 
a far l’istesso, e col carroccio ne andarono 
contra Federico : giunti 1’ un presso P altra 
s’attaccò asprissima zuffa fra i Milanesi, eoli* 
dotti da Ottone Mandello, cognominato Gigante 
(come scrivono Bernardino Curio, e Carlo SU 
gonio), e fra i Saraceni del campo di Federi 
co : i quali ancorché fossero in buon numero, 
rotti nondimeno e posti in Ri.ga, cagionarono 
cotal timore in Federico^, ohe si riUi’ò alle Caa* 
sine Scaniusie , e ri si ibrtificò con fosse e 
trincere ; ove nel seguente giorno a coiigiu*^ 
l^nersi Tennero con lui i Crctnoftcsi coJi lor 
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roccio, c molti Baroni cd altre persone di sii» 
ma, di fazione Gliibellina, della stessa città di 
Milano; della qual cosa molto si shi^nltì l’eser- 
cito dei Milanesi. La notte poi dei dieci im. 
vembre fu cosi tcrrihil pioggia , che allagando 
il luogo oTC Federigo albergava, giunse l’acmia 

3 uasi al ventre dei Cavalli ; onde per Consilio 
ei Baroni Milanesi togliendosi di là, si ritrasse 
alla Cliiarella; e tra Bi'salLo, e Casorate fermò 
l’esercito: nel qual luogo venuti- anche i suoi 
iiemiri se gli attendarono all’incontro, e cavata 
fra di mezzo un’ aiupia Tosa, acciocché non 

) >otesse assalirgli l’ Imperadore, e svoltovi deli- 
ro i vicini fìumi, d’acqua la Heinpìrono. Nel 
qiiiuto giorno poi, eh’ cran colà accampati, ab- 
bandonati da quei di Como, che passarono al 
nemico, fìngendo temerò, lasciati gli alli^gt i- 
inenti, via si partirono, e s’avviarono verso le 
prossime ville, eu ivi in luogo opportuno ten- 
dendo insidie si ascosero. Nè fu vano il lop 
pensiero: perciocché T 1 inpcradoi'e giudicando 
che per paura fuggissero, prestamente gli se- 
guitò ; e giunto nell’ imboscate fu da quelli va- 
Inrosamonle assalito; e qtu'ato itujxroYviso caso 
turbò si fattamente griiuperialì, che, dimenti- 
cati affatto del lor valore, vilmente in fuga si 
posero : e seguiti dai nemici, tra gli uccìsi cd 
annegati nelle fosse fatte dai Milanesi, grosso 
numero ne perirono. l>fxpo altri leggieri con- 
ili Iti intehdi'ndo che i Veneziani avevano con 
la loro armata assalita la Puglia, e che gU 
frano, rubellali alr.imi suoi Baroni, conchiuse dì 
passar nel Reame; il perchè munite di soldati 
tutte le più importanti città di Lombarrtia , e 
passali gU Appennini, jicrvcnnea Lucca ed a Pi- 
ttvc «,Umou:ato. alcuni giorni si adopwò a fà- 
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re rliiì i Pisani movessero aspra {'iient ai Ge- 
xioTCsì partigiani della Chiesa, c cli*‘ suolii po- 
poli di Toscana c(»n lui si enllegas»ero. Nello 
stesso tempo fral’ Clia, un dei discepoli di San 
Francesco di Assisi, sdegnato col Pontefice per 
essersi dimostrato più favorevole, ed alcuni frali 
del suo Ordine, coi quali aveva nemistà, ed 
aspramente il travagliavano, che a lui, anch’egli 
aderì a Federico, divenendo suo gran partigia- 
no e difensore; onde si Veggono alcune lettere 
scritte dairimperadore a suo favore, e parli- 
colanncnte una di esse al Re di Cipri, nella 
quale lodandolo di som-uu bontà dimostra di 
averlo in molla stima. Racconta Beni u'Htio Co- 
rio che prima di partir Federico da Loml>ai‘dia, 
per trattato dei Milanesi congiurarono di tor- 
gli la vita nello stesso suo esercito Pietro delle 
Vigne, Gtu'lielino di Sanseverino , Teohaldo 
Francesco Siniscalco nel buo palagio, \odrea 
di Cicala, Pandnlfo della Fasanella, e Jacopo , 
di 'Morra, con altri molti dei suoi maggiori e 
jiìù stimali Baroni: e che avvedutosi l’Impe- 
radore della lor fellonìa, ficessc cavar gli occhi 
a Pietro, e gli altri in varie guisa aspramente 
morire. Nel qual racconto prende il Corio nn 
manifesto cri'ore, per seguir forse alcuno au- 
tore, che ciò con poco avvedimento scrisse pri- 
ma di luì, non leggendosi tal fitto nè in Rie- 
cardo di S. Germano, uè in altri scrillorì di 
quei tempi; anzi Andrea di Cicala, eletto dopa 
la morte di Arrigo dì ^to^ra gran Giustiziere, 
per lungo tempo appresso fédelmcnte il servi ; 
c la ruDcllioiie dei Sanseverini, di Teobalda 
Francesco, e di quei della Fasanella e di altri 
Baroni, con la rovina di Pietro tlelle Vigne, 
Succedettero in processa di tempa nel Reame, 
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e per altra cagione di quella che il Corio rac- 
conta, secondo che appresso diremo. 

Or PImperadore avendo, come detto ahiiiamo, 
creato il figliuolo Enzio suo Vicario in Italia, 
ed inviatolo con grosso numero di soldati ad 
occupar la Marca di Ancona, egli entrò col ri- 
manente del suo esercito per un , altro lato nel 
Ducato di Spoleto, e negli altri luoghi del Pa- 
trimonio, essendo già Panno di Crisito mccxl; 
e se gli dierono in un subito Foligno, Viterbo, 
Ortoiia, Civita Castellana, Corneto, Sutri, Mon. 
tefiascone e Toscanella con molte altre cartel- 
la; il perchè sbigottito grandemente il Ponte- 
fice. ricorse con calde preghiere .1 Dio : e ca- 
vale fuori le teste di S. Pietro, e di S. Paolo 
col santissimo legno della Croce di Cristo, con 
tutl’i Cherici, Prelati e gran parte del popolo 
Romano, gli condusse in processione da San Gio- 
vanni in Laterano insinn a San Pietro: ed ivi 
largamente tavella lo delle miserie, che pativa 
la Cliiesa di Dio per la malvagità di Federico, 
pnl)blicò contro di Ini la Crociata, come di cru- 
delissimo nemico di Dio e de’ suoi Minestri, in- 
fìammaudo parimente con le sue parole molti 
degli astanti a prenderla. Cosi raunatisi di loro 
un convenevole esercito, con gli altri soldati 
del Pontefice uscirono contro dclT Jinperadore, 
e vi vennero più volte a battaglia: della qual 
•osa egli aspramente sdegnalo, quanti dei Cro- 
cesegnati faceva prigionieri, faceva loro fendere 
in quattro parti la testa, o con ferro infocato 
segnare in fronte una croce. Dati a sacco, cd 
abbruciali i tcrritorj di Roma, se ne passò nel 
Reame, ore poco innanti aveva inviata Firn- 
peradrìce sua mogliere in compagni^ dell’Arci- 
vescoyo di PAl^rmo,iI:tseistpda m VilCfhtQ G.c-^ 
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no4-al Capitano del àun rsercito e degli occu« 
pati luoghi, Simone CouLe di Chieti. Andato 
egli in Puglia procacciò di scacciar da quei 
liti i Veneziani, i quali con Tcnticinque galee 
scorreudo per quelle ririere (oltre all’arer date 
la caccia a dodici sue galee, che dimoravano 
a guardia del mare, e non osarono per la di- 
suguaglianza del numero azzuffarsi con loro) 
presero e saccheggiarono Termoii, Campo Ma* 
liao, Viesti, Rodi, ed altre castella. Anzi incon* 
irata presso ISrindesi ,una nave, che carica di 
soldati Imperiali ritornava da Soria, dopo averla 
aspramente coiubatluta, ma non presa, per 
averla ostinatamente difesa coloro che vi eran 
dentro, l' abbruciarono. Atai danni non potendo 
porger rimedio Federico, fe’ in vendetta morire 
obbrobriosamente impiccato per la gola in Trani 
in una torre presso la marina, Pietro Tie- 
polo figliuolo del Doge, a vista dei Veneziani; 
1 quali danneggiarono quelle contrade fino al 
mese di ottobre, quando carichi di preda senza 
ricever molestia alcuna addietro a Venezia ri- 
tornarono. Andò ili questo mentre il Legato 
Monteluiigo con P esercito dei Collegati ad as- 
sediar Ferrara, alla cui difesa si apprestò vaio- 
roseamente Salinguerra, uomo .astuto e di notabil 
valore, e pr-r quattro continui mesi l’ assedio 
sostenne; n*in ostante che per terra dall’ eser- 
cito del Montelungo, e per lo Po dall’ armata 
de’ Venezi.ani condotta dal Doge Jacopo Tie< 
polo, per la vilissima morte del figliuolo più 
di ciascun altro nemico di Federico, fosse 
aspramente combattuto. Pure non vedendo da 
p.arte alcuna comparir soccorso, persuaso alla 
fine da Ugo Romberto, c da ^Itri di tal legnag-r 
gio, dopo, lui i primi in quella città, a concojr- 
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darsi eoi Legato, uscì fuon per fermare i patti, 
coi quali render si -voleva, avendo ricevuta b 
fede di poter ritornar salvo addietro^ ma ap* 
pena giunto in campo, fu sostenuto ed inviato 
a Venezia, ove, vecchio di ottani^ anni poco 
stante di affanno c dì dolor d'animo, in prt* 
gione moli: e fu sepolto in San Niccoli del 
Lido. Onde resasi immantinente dopo la sua 
presura la città, vi entrò il Legato coi Prìn- 
cipi dell’«'N(«rcito; e vi crearono Podestà Ste- 
fano Badoaro, e Vicario della Chiesa, d* ordine 
del PonteBce, il marchese Àuo : il quale, es- 
sendovi nel seguente anno confermato, diede 
}ii col >1 guisa principio in Ferrara al dominio 
degli l^slensi. ]l medesimo jVxao, volendo di là 
a poco tentare di toc Padova ( ove era in guar- 
dia Teobaldo Francesco con buon numero di 
Saraceni e Tedeschi) ad Eszclino, venne con 
sua gente a Silvu«-«ano; ma usrìtogli incontro 
Teohaldo, vi al (aerò la battaglia, e di là a po- 
ro sovraggiugnendo in suo ajuto altri Saraceni, 
che dimoravano noi Castel di Monterosso, il 
ruppe, e pose in fuga, uccìdendogli molti suoi 
valorosi soldati, e fra essi Guercio de’M^tra- 
versi, e Jacopo di Marsilio, fuorusciti Pado- 
vani; c fuggendo a gran fatica per luoghi al- 
pestri e dilBcili, si ricoverò a salvamento in 
feste. 

Andavano nello stesso tempo poco fèliei i 
progressi dei Cristiani in Terra Santa; nè po- 
tendovisi per b discordia' tra l’imperadore e 
il Pontefice inviare i‘ convenevoli soecoT!SÌ,= per 
opera dei Cardinali convocò Gregorio un gene- 
rai Concilio in Lalerano ne) giorno di Pasqua 
del seguente anno (secondo che scrivono il Bau- 
via, e Carlo Sigonto) per trovare opportauo 
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rimedio ai travagliati affari della Chiesa, ed a 
soccorso di Sorta. Federico intanto infermatosi 
in Puglia per le troppe fatiche da lui fatte in 
racedr l'esercito nel calore della state per ri* 
tornar contro de’ suoi rubclli in Lombardia, 
siccome per una sua lettera scrive egli stesso, 
a’ Cremonesi, passò poi che fu guarito a Ca< 
pova; e di là mandato a guastare i lenimenti 
dei Beneventani s’avviò per la via d’ Aquino^ 
cotiducendo seco il Conte Pandolfo, per entrare 
in Campagna e gir verso Romai ma dissuasogli 
dai suoi Baroni, ne andò per la via di Sora e 
dei Alarsi nella Alarca, ove assediò Ascoli: di 
che avutane nolUia il PonteBce inviò, siccome 
scrive Riccardo, con dugento cavalli a guardia 
di Spoleto, Tommaso Conte di Molise. Era, se- 
condo che dello abbiamo, dimoralo Iungntm>ute 
prigione in Puglia nel Castel di San Felice Ar- 
rigo Re di Alamagna, il quale in questo tempo, 
qual che se ne fosse la cagione, ne fu cav.ii», 
e mandato in Calavria nella Rocca di Nicastro 
a Martino di Polito, e di là a Martirano, d’or- 
dine deU’lmperadore suo padre. Òr resasi a 
Federico la città di Ascoli non potendo soste- 
ner più l’assedio, passò in Romagna, c s'ac- 
campò intorno a Ravenna, essendo poco in- 
naoti morto Paolo Traversare, che n’era stato 
Signore; e quella aspramente cuiubattota prese 
a’ i8 d’aprile, e se ne passò ad assediar Faenza: 
la qual soia di tutta Romagna gli faceva con- 
trasto. Ma non isbigottiti i Faventini, valoro- 
samente fomentati da vana speranza, che il ri- 
gor del prossimo verno gli dovesse in breve 
dell’assedio liberare, si prepararono alla difesa. 
Spedì frattanto il Ponleflce Jacopo Peroraci 
dà Pavia Cardinal di Prenesle, ed Ottone Bianco. 
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(lei Marclirsi di Monferrato ^ suoi Legati, hi 
Ispagna, Francia, Inghilterra e Scozia a con* 
Tocare i Vescovi e i Prelati di quei Regni, clic 
venissero al Concilio a difender le ragioni della 
Chiesa contro l’Impcradore, dando lor contezza 
delle guerre e persecuzioni, che ciascun giorno 
eolferiva. Ciò inteso Federico, procacciò per 
ogni via di distorre i Prelati oltramontani dal 
venirvi, scrivendo dal campo attorno Faenza nel 
mese di settembre al Re d’Inghilterra, che in 
guisa alcuna non avesse fatti partire i Vescovi 
del suo Regno: e con gravi ininaere tentò pari* 
mente di non farvi intervenire gli Alamanni e i 
Francesi. Kd acciocché i fatti non fossero stati 
dissomiglianti dalle parole, inviò Rnzio suo figli* 
nolo con un potente esercito nelle riviere di Ge* 
nova, acciocché procurasse di non far passare i 
Prelati, e facesse prigionieri tutti quei, che alle 
mani gii capitassero; e travagliasse con ogni suo 
potere i Genovesi seguaci del Pontefice, poten* 
do egli allora agevolmente ciò fare per essere in 
grande e felice slato, e potentissimo di gente e 
di moneta, e per tenere al suo soldo rinq^uc nu- 
merosi eserciti; perciocché oltre a quello che 
campeggiava iu Faenza, e l’altro che aveva in* 
viato in Liguria, teneva il terzo nella Marca di 
Ancona, e nella valle di Spoleto, del quale, co- 
me si vede nello epistole di Pietro delle Vigne, 
era Generai Capitano Marino di Evali. Era il 
quarto in Palestina a difesa di quei luoghi, go- 
vernato da Ridolfo suo Maresciallo; e del quin- 
to era Capitano suo figliuolo Corrado in A1.v* 
magna, raunato per andare in soccorso di Bela 
Re d’Ungheria contro de' Tartari, ch'eran poco 
innanzi usciti dagli nllimi confini della Seizia, 
ed avevano a guisa di uu diluvio scorsa e aog' 
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giogaia la luuggior parte dell’Asia. Cosi titto- 
l'iosi^ e potenti si divisero in più eserciti; tino 
ilei quali passato in Europa sotto Baido, 
uolo di Ocrata lor Signore, ^avendo vinti i Po-' 
lacchi^ i Bussiaiii, i Cumani e i Bulgari, e il 
Re Bela chiedendo soccorso a Federico per 
Stefano Vescovo di Vormazia suo Anibasciadore, 
fa cagione che non sol facesse assembrar grosso 
esercito di Tedeschi dal figliuolo Corrado per 
aiutar muel Be, e scacciare i Tartari^dai con- 
6ni di Lamagna; ma ancora che ne scrivesse ai 
Senatori di Boma, per dolersi che la discordia 
fra sé c Gregorio il distoglieva dal gir di per- 
sona a cosi importante impresa; e per ricnie- 
dergli che procacciassero di porlo con lui in- 
concordia, come appieno si scorge nel primiero 
libro dell’ epistole ai Pietro delle Vigne. Ma 
tornando n1;U avvenimenti d’ Italia, entrato già' 
l’anno di Cristo mccxli, mentre dimorava l’Im- 
peradore sotto Faenza, gli fu dal Marchese 
Uberto Pallavicino, potentissimo uomo di parte 
Ghibellina, fatto sapere che i Milanesi con 
l’ ajuto del Piacentini c Parmigiani, raunato 
esercito, venivano per soccorrere Faenza, e com- 
batter con lui; il perchiè mossosi ad incontrar- 
gli con parte del suo esercito a Fiorenzuola, 
ove essi erano attendati, gli spaventò in guisa 
tale, che di notte tempo abbandonati ^li allog- 
giamenti, via si partirono. Cosi Federico ritor- 
nato sotto Faenza, non ostante il rigore del 
freddissimo verno, si ostinò a stringer sì fatta- 
mente l’ assedio, che tra il compor le macchine 
per espugnar la Terra, e l’ altre spese per man- 
tener f’ esercito, logorata tutta la raccolta mo- 
neta, poverissimo divenuto, .fe’lare moneta di 
cuojo, alla quale, impressa delia Croce di Ge- 
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rusalcmmc, diede valore d'un Aiigiistal d’ oro, 
promettendo cambiarle tutte a cotal prezzo nel 
fine della guerra, come fedelmente eseguì. Al- 
cune di queste monete ho vedute io intiere 
fino al presente, appresso un diligentissimo 
conscrvauore delle reliquie dell’ antichità. Or 
rotte in più parti ed aperte le mura di Faenza, 
nè perciò sbigottiti i difensori ritardavano la 
vittoria all’ Imperadorc j ma alla fine da fame 
costretti, mentre anche i cibi immondi da so- 
stentarsi lor mancarono, ve nuti piangenti a’suoi 
piedi umilmente, se gli res< rn, secondo che scri- 
ve Matteo Paris negli Annali d’Inghilterra, e 
lo stesso Imperadore in una sua epistola, che 
appresso addurremo: furono col perdono dei lor 
falli in sua grazia ricevuti, ed ammessi con tutti 
i lor beni ed abitar nella lor patria miUo il suo 
dominio, lutano. stati intanto scacciali d’ordine 
dello stesso Imperadorc dal Reame tutti i IVati 
Cordiglieri, e quei di San Domenico, rimaneu- 
done sol due ai loro, naturali del medesimo 
Reame, per monastero; e fu strettamente asse- 
diala la città di Benevento, siccome scrive Ric- 
cardo : la* quale avendo per nove continui mesi 
L’ assedio valorosamente sostennlo, alla fine d.i 
fame costretta si rese; e furono per ordine 
dell’adirato Imperadore abbattute le sue mura, 
c le torri insino al suolo, e tolte le armi a’ suoi 
cittadini. Nello stesso tempo Giovanni Colon- 
na Cardinal di Santa Prassede, Legalo di Gre- 
gorio nella Marca, venuto con lui in discordia 
divenne partigiano di Federico, e gli sottopose 
buon numero di sue castella presso Roma, che 
al Papa rubcllò. Erano, mentre ancor durava 
l’assedio di Faenza, ritornati di là de’ monti, e 
d’Inghilterra^ c di Scozia in Genova i Cardi- 
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«ali con grosso numero (li Vescovi, ArciTescoTt 
ed altri Prelati per venire al Concilio e tro- 
varooo in (luclla città Gregorio di Romaggia, 
parimente Legato di Gregorio, da lui invialo 
ai Genovesi per lo stesso afTarc del Concilio. 
Or questi Prelati, temendo di gire per terra 
a Roma per le gravi minacce di Federico, con- 
cliiusero di far colai passaggio su le galee dei 
Genovesi, condotle da Guglielmo Ubriachi lor 
Ainmiraglio, non ostante che Federico gli avesse 
invitati a venir a lui, pcrciorchè bramava o 
fargli consapevoli delle sue l agioni, riversando 
la colpa della discordia nel Pontefice, o dis> 
torgii da gire nel Concilio ; onde imbarcatisi 
su la detta armata dei Genovesi, ebbero all’ in- 
culi Irò il Re Enzio con venti ben armate galee 
tra quelle del Reame, e quelle dei Pisani, che 
vennero in suo soccorso sotto il comando di 
Ugolino Biizzaccherini da Pisa, espertissimo 
Capitano di mare; ma venute alle strette le 
due armate il giorno secondo di maggio, tra 
Porto Pisano c l’ Isola di Corsica, non lungi 
dall’ isoletta della Meloria, per non aver voluto 
il Capitano dei Genovesi allargarsi in mare, e 
con più lungo viaggio sfuggendo incontrarsi coi 
nemici, giunger senz’altro intoppo in Roma, 
per lo valor dei soldati Regnicoli e dei F’isani, 
c del lor Capitano, ne ollcnner nntabii vittoria. 
Furono in quella occasione fatti prigionieri i 
tre Legati, e tutPi Prelati, ch’eran colà conve- 
nuti, c grosso numero di Ambasciadori di eli- 
versi Prìncipi, c città, che aneli’ essi andavano 
al Concilio, con mettere a fondo tre galee, ne- 
miche, e prenderne venlidue; tredici delle quali 
furono particolarmente prese da’ vascelli Regni- 
coli, c l’ altre dai Pisani j c con fare altresì bea 
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J iuaUromila G<‘novusi prigioni, essendo stati 
ra i Prelati rullivi l’Arcivescovo di Roano con 
altri moTli Vescovi Inglesi, e Francesi ed altri ' 
Prelati minori, alcuni de’ (piali furono crudel- 
mente inaazerati in mare presso la Melorìa, ed j 
altri condeCti m prigione in Napoli, hi Salerno, 
ed in ahrr l*iiogm dcRa costa di Amalfi, ove 
molti di essi di frme e di stenti miserai iKMice 
perirono; e gR altri furono rimessi in RberCà 
ad istanza di Lodovico Re di Francia, (fel Re 
d’ Inghilterra, e di Baldovino Imperador di Co- 
stantinopoli. Vedesi mv' epistola di Federico 
scritta ad alcuni suoi Baroni, ove particolar- 
mente favella della |iresa di F.ienza, e di co- 
lai vittoria ottemita dalle sor galee, fa eguale 
potrà riconoscersi presso il precitato Pietro 
delle Vigne, che comincia: 

Adducta nobis continmae /helicitatis ausptria eie. 
Dopo il quale avveRrmento Andrea Cicaiii, che 
era Gran Giustiziere e Crcnrml Capitano rRd 
Reame, d’ordine del soo, Signore convoci' lutti 
i Prelati Regnicoli a Melfi di Puglia, e da loro 
volle consegnati in suo potere tutti gli arredi 
delle l«r Chiese, cosi i vasi di argento e di oro; 
come le gemme e le vesti di seta, e di porpora, 
e l’ altre cose destinate al culto (fivino , gran 
parte dei quali condotta in una Chiesa di San 
Gcrmann, tu data h> custodia a dodici uomini 
de’ più agiati e migliori di quella Terra: es* 
scndosi particolarmente tolte due tavole, una 
di oro, e Pahra di argento purissimo' dadi* al- 
tare di San Benedetto in Montecasino, con al- 
iri preziosi abbigliamentì ornati di' oro e di 
gemme, c vascllamenta di argento, e danari' 
contanti in grosso numero. Ma di queste m pro< 
lanamciile raunate spoglie alcune wrono riooiB' 
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Mir da* luoghi, onde erano state tolte, ed 
altre far condotte a Grotta Ferrata, per farne 
Moneta in servigio dell* Imperàdore. Il male 
soggiogata Faenza, e tutti gli altri luoghi di 
lìnmagna, e lasciato il Bgliuolo Enzio suo Vi« 
Cjirio in Lombardia, passo nella Marea, ed as- 
salito Fano, Assisi e Pesaro, non potè insigno- 
rirsene; onde posti a rovina i lor terrilorj, ne 
andò a Spoleto, che con Narni ed altri luoghi 
dell’ Umbria, tantosto se gli dierono; mentre il 
Conte Simone «li Chicli suo Capitano con un 
altra parte dell’esercito aveva parimente preso 
Chiusi e Viterbo : poi verso Roma prese e di- 
stViisse Monte Albano, Tivoli ed altre castella, 
sollecilatnne dal Cardinal Colonna, che, come 
detto abbiamo, era divenuto rubello e nemico 
del Pontefice: il' qual afflitto da tanti' mali, 
dopo aver creato Senator di Roma Matteo Ros- 
so, uomo di avvedimento e valore, 'acciocché 
li opponesse a’ moti «lei Cardinal Giovanni e 
deir Imperadore , poco stante infermando di' 
una grave malattia, per affanno e dolor di ani'^ 
mo in breve tempo morì il primo d’agosto, 
secondo Riccardo, o il duodecimo di settembre, 
secondo if Sigonio. Della cui morte scrisse 
Federico sue particolàri lettere al Re d’Inghil- 
terra, e ad altri Re e Signori di CristianiUi, • 
dicendo che sperava per la morte di Gregorio ' 
d’ impor Bue alle discordie, che avute aveva' 
con la Chiesa di Dio, e gire in lor compagnia* 
contro de’ Tartari, che, come detto abbiamo, 
ih quei tempi l'Ungheria, 1’ Alamagna ed ahri' 
luoghi di Cristianità aspramente travagliavano; 
ma coi successori PontcBci esegui poi sempre 
il contrario di quel che scritto a vera: Or ra- 
gunati dòpo la< morte di- Gregorio i-Cardinatt* 
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per crear il nuovo Papa essendo solo dieci, 
spedirono Àmbasciadori a Federico pcrcUè man- 
classe, con condizioni, che gli fossero parutc 
convenevoli, i due Cardinali rhe teneva pri- 
gioni ; il perrlic fattigli condurre a Tivoli da 
Tcobaldo di Dragone, gl’ inviò liberi in Roma 
con giuramento, siccome scrive il Sigonio, di 
aver a ritornare in prigione, fatta la novella 
elezione, fuorché se alcuno di loro fosse creato 
Pontefice. Così lasciato buon numero di sol- 
dati in Tivoli per la via di Campagna venne 
nel Reame, e fermatosi all’ Isola, comandò che 
si edificasse una nuova città all’incontro di 
CepperAno; e ne diede la cura a Riccardo tli 
Monte Negro Giustiziere di Terra di Lavoro, 
comandando agli uomini di Arce, di San Ger- 
mano in Carneo, dell isola di Ponte Scellerato 
e di Pastena, che dovessero colà andare ad al- 
bergare per operarj del nuovo ediGzio corto 
numero di uomini dei vassalli di Montecasino, 
di quelli di San Vincenzo del Volturno, del 
Contado di Fondi, dì Cornino e del Contado 
di Molise, scambiandosi in giro seUimuna per 
settimana. Ma Riccardo, che ciò scrive, non fa 
menzione nel detto luogo del nome imposto 
alla novella città; se non che per quanto egli 
poco appresso dicc^ e per quel che si legge 
nella Cronaca del Re ìManfreui, fu nomata Fla- 
gella, quasi volesse con tal nome inferire, che 
era fondata per travagliar Ceppcrano, e gli al- 
tri circostanti luoghi della Chiesa ; non di meno 
di tal città non appare oggi reliquia, nè vesti- 
gio alcuno , nè trovo essere stala altra volta 
menzionata noi tempi appresso; o perchè non 
finisse di edificarsi, o perchè fosse disfatta poco 
dopo il suo c-oroinciamento. E mentre Federi' 
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CO per San Germano, Alifc e Benevento, se ne 
andò in Puglia con aver comandato, che tutti 
ì mobili raccolti dalle Chiese fossero a lui con- 
dotti a Foggia, elessero i Cardinali, chVran 
raunati al conclave in homa, trenta giorni dopo 
la morte di Gregorio, per nuovo Pontefice Gof- 
fredo Castiglione, Milanese, Cardinal di Santa 
Sabina, vecchio ed infermo, ma di somma bontà 
e di santi costumi ripieno, a cui poser nome 
Celestino IV, il qnah; appena diciassette giorni 
dopo la sua elezione c prima di consagrarsi, 
di questa vita passò. Onde i Cardinali venuti 
fra di loro in discordia perchè altri procac- 
ciavano il servigio della Chiesa, ed altri il co- 
modo dcirimperadorc. non crearono per lungo 
tempo alito Papa, con grave danno della Chiesa 
di Dio, come appresso diremo; anzi molti di 
loro della fierezza di Cesare temendo, fuggitisi 
nascostamente di Roma, in Alamagria, ed in al- 
tri luoghi ricoverarono. Venuto poscia il mese 
di deceinbre, l’Imperadrice Isabella dimorando 
con l’Imperador suo marito in Foggia, soprap- 
prcsa da improvviso male, in breve tempo mo- 
ri, c fu sepolta in Andria. Non perciò ristette 
Federico , che nel seguente anno mccxlii non 
facesse raccogliere, come era in uso assai spesso 
di fare, un’altra grossa imposta di moneta nel 
Reame; e tolto l’uffizio di Giustiziere di Terra 
di Lavoro a Riccardo di Monte Negro , vi fu 
crealo in suo luogo Gisulfo da Narni. Fe’ po- 
scia abbatter tutte le torri, eh’ erano in Bari, 

0 per aver sospetta la fede de’ Baresi, o per 
altra cagione, che non sappiamo; e mandò suoi 
Ambasciadori in Roma per compor la pace fra 

1 Cardinali, che colà erano, e trattar dell’ ele- 
jxipne del nuovo Pontefice, il Gran Maestro dei 
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Triilonici, poc'anzi crealo Arcivescovo di Bari, 
e Aiaeslro Ruggieri Porcastrello. ^ Nello stesso 
tempo Arrigo suo figliuolo, da lui lungamente- 
tenuto in prigione, mori, secondoché scrive 
Riccardo, di naturai morte in Martorano di Ca- 
lavria; ma Giovanni Boccaccio, autore di auei 
tempi , e chiaro per la dottrina c per 1 altre 
virtù, che in lui fiorirono , nei casi degli Uo- 
mini Illustri dice che, mentre Arrigo era an- 
cor sostenuto in Martorano, fo dal padre, mosso 
oggimai a compassione di lui, ordinalo che gli 
fosse innanzi condotto, per riporlo in libertà; 
onde Arrigo, che di ciò nulla sapeva, temendo 
non il padre avesse mandato a prenderlo per 
saziare in più ■-fiera guisa la sua crudeltà con- 
tro di lui, mentre da’ suoi custodi era a cuc ulio 
menato aU’lmperadore, al valicar del ponte di 
un fiume, che Ira via ritrovò, di suo. volere 
non lutto il cavallo io esso si gittò, e presta- 
mente affogato morì: della cui morte, comun- 
que ella s’avvenisse, cerU cosa è che Federico 
grandemente si dolse , piangendo morto colui, 
che, mentre visse, aveva cosi acerbamente tra- 
vagliato. Tal dimostrazione appunto ne lece 
egli con sue lettere appo tutti i Prelati del suo 
Regno, dolendosi della morte di lui, e dicendo 
loro che celebrassero pompose esequie per un 
mese, con messe ed altri sagrifizj a Dio , in 
emenda de’ falli del morto figliuolo; il tenor 
delle quali appresso Riccardo abbiamo, e po- 
trà ciascuno per sua curiosità osservare; e co- 
mincia: 

Fidericus etc. Abbati Cassinensi eie. Miseri- 
cordia pii patris etc. 

' Lasciò Arrigo di Margherita figliuola di Leo- 
poldo Duca m Austria-, detto il Glorioso, sua 
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nogliere.i «(^eondo che scrive Giovanni Gu^i- 
niano, due figliuoli geiuelli, cioè Arrigo e Fc* 
derico, a' quali ed alla madre Margherita, noa 
volendo Iddio che alcuno di colai disavventu> 
rata Casa sopravvivesse, i medesimi iufortunj 
d' Arrigo avvennero ; perciocché i figliuoli in 
età di dodici anni, furono col veleno fatti mo- 
rir da Manfredi ; e Margherita , sopravvissuta 
al padre, al marito ed a* suoi fratelli, che tutti 
senza prole finirono, e rimasta del Ducato di 
Austria erede , come unico germe di quel le* 
gnaggio , si rimaritò con Ottachiero figliuolo 
del Kc di Boemia, col quale non generò figliuo- 
li; anzi venuta seco in processo di tempo in 
grave discordia, fu da lui repudiata. Ed Otta- 
chiero sodo pretesto di averne avuta dispensa 
dal Pontefice (il quale aveva con molti doni 
ed offerte in vano a ciò sollecitato) si ammogliò 
di nuovo con Cunigonda, nipote di Bela he 
di Ungh<M'ia: e confinata in Austria Marghe- 
rita nella Terra di Krembs, poco stante ve la 
fe* anche col veleno morire ; per la aual cosa 
succedute gravissime guerre, venne alla fine il 
Ducato di Austria in potere della casa de’ Conti 
di Aspurg, dai quali, preso il cognome di Au- 
stria , è sino a’ nostri timipi col dominio di 
altri Regni e Provincie, felicemente posseduto.. 
Federico adunque, dopo la morte di suo fi- 
gliuolo, inviò per Capitano in Tivoli Tomma- 
so di Monte Negro ; e tolto il Giustizieriato di 
Capitanata a Riccardo di Monte Fuscolo , fe* 
severamente gastigare cosi lui, come gli altri 
Giustizieri dell’ altre provincie del Regno, per 
alcuni falli da loro commessi conti'o a’ popoli 
soggelii. Fatto poi congregar grosso esercito 
da Andrea Cicala suo General Capitano nel 
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Reame , il mandò sopra Ririi : la qnal ciltà , 
perchè osservò le, mosse c gii stendardi di Aii< 
drea, siccome jpotè^ far vano lo sforzo, cosi non 
})f)lè far che il suo territorio non fosse sac- 
cheggiato, e sottoposto alla libertà de’ soldati; 
che la rapace cupidigia saziarono anche su ’l 
contado di Narni, mentre la città rubcllando si* 
era col Patrimonio riunita. Il perchè offesi i Ro- 
mani, usciti aneli’ essi armati dalla città, ne giro 
a Tivoli, ed abbruciarono e distrussero tutti gli 
arbori fruttiferi, eh’ erano nel suo distretto. Du- 
rava intanto più che mai ardente la guerra in 
Lombardia, ove il legato Montelungo, e ’l Re 
Enzio asprissimamente coi lor seguaci l’ un l'al- 
tro si travagliavano. Nè stava a bada Ezzelino, 
il quale coi Tedeschi e coi Saraceni deH’Ira- 
peradore, servendosi spesso dell’ opera di Teo- 
naldo Francesco, Podestà di Padova, non sol 
travagliava aspramente tutti i Baroni f’adovani, 
che alla sua fiera tirannia oppor si volevano 
(molti dei quali prese e fe’ morire per man di 
boja, come furono Jacopo da Carrara Signor di 
Agna, od Avezzuto degli Avogadri Signor del 
caste! di Brenta); ma faceva parimente con 
varia fortuna crudcl guerra al Marchese Azzo, 
ch’era allora il più polente Signore di quelle 
regioni, e, come abbiam detto, gran partigiano 
della Chiesa. Dopo le quali cose richiamò l'fin- 
peradore da Padova Teobaldo Francesco, e vi 
mandò in suo luogo per Podestà Galvano Lan- 
cia, inviando ancora per Capitan di Vicenza 
Manfredi Rigo, e di Verona Arrigo da Igna, 
figliuolo di una sorella di Ezzelino, il quale 
mosse ancor guerra al suo fratello Alberico, 
che si era in.signorito di Tievigi, rubcllatosi da 
lui c dall’itiipcradoi'c; ma riuscitogli vano il 
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prender la città, al>bruciò e distrusse il suo tc- 
nimcntn, con tulli i circostanti luoghi) eh’ era- 
no di Guglicinao Guecillo, e Bianchino di Cam- 
mino, amici e seguaci d’ Alberico. Aveva intanto 
un altro esercito dell’ Impcradore assediala 
Ascoli; ed in breve tempo presala, passò indi 
di suo ordine in Soria per generai Capitano 
del Reame di Gerusalemme, Tommaso d’Aqui- 
no Conte della Cerra ; e per Viceré in Sarde- 
gna in luogo di Parisio Latro, il Conte di Ma- 
uopello: e riinperadoi e passato di Puglia a Ca- 
nova, ne andò ad alljcrgare alla nuova città di 
Flagella, ch’edilicar faceva; ove costrinse ad 
abitare molti uomini dell* Abbadia di Monteca- 
sino, c dell’ altre circonvicine castella per riem- 
pirla presto di popolo. Andò poi amichevolmente 
verso Roma, sollecitando i Cardinali alla elezio- 
ne del nuovo Pontefice, come si vede per una 
sua epistola nel libro di Pietro delle Vigne; 
e n'ello stesso tempo mori di naturai moiie ne) ' 
Bearne il Gran Giustiziere Arrigo di Morra. 
Succeduto poi l’anno di Cristo mccxlui, e non 
risolvendosi i Cardinali a crear Papa a suo 
piacimento, entrò irato nei' tenimenti di Roma, 
e quelli abbattè e efistrusse, siccome scrive Ric- 
cardo. Anzi perchè i Romani rovesciarono nei 
Cardinali l’indugio dell’elezione, non solo oc- 
cupò le lor Chiese, ma distrusse le loro ville 
e poderi, con rimaner > distrutto per man dei 
Saraceni Albano, ch’era d’un Cardinale, sì ma- 
lamente, che nè anche alle Chiese ed a’ sacri 
vasi fu perdonalo. Fe’iòrre dall’ Abbadia di Grot- 
ta Ferrala due statue di bronzo, una di uomo 
e 1’ altra di vacca, di nobilissimo lavoro, clic 
servivan colà ad uso di una fonte di acqua, c 
quelle a Lucerà di Puglia, ove i Saraceni al- ' 
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borgavano, collocò. Rappaci beatosi poi coi Ro- 
mani) rimise in ^ libei tà) e rimamlò onorevol- 
mente in Roma il Cardinal di Preitesle) che 
aveva fatto sino allora con Maestro Giovanni 
da Tolosa strettamimte sostenere in Rocca Ja- 
nola da Filippo di Santo Mango suo castellano, 
e da due altri Baroni a ciò deputati; avendo 
parimente* alcun tempo prima rimesso in libertà 
il Cardinale OddO) ed a Roma inviatolo perchè 
intervenisse alla creazion del Papa: i quali due 
Cardinali per serbar la fede promessa erano 
dopo la creazion di Celestino ritoruali di lor 
volere in prigione. 11 perchè assembratisi di 
nuovo tutti i Cardinali in Alagna a*a4 di giu- 
gno, nella festa di San Giovanni Batista crea- 
rono Papa Sinibaldo del Fiesco Genovese, dei 
Conti di Lavagna, Cardinal di San Lorenzo, il 
quale fu consagrato il giorno dei Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo, e nomato Innoccnzio quar- 
to. Era questi stato carissimo e particolare ami- 
co di Federico ; il perchè signiucatogliene pre- 
stamente la novella come di cosa, che si giu- 
dicava dovergli esser carissima, comandò che 
si rendessero |razie a Dio per tutto il Regno; 
ed inviò r Arcivescovo di Palermo, Pietro delle 
Vigne e Maestro Taddeo da Scssa suoi Amba- 
sciadori, a rallegrarsi con sue' amorevolissime 
lettere della sua assunzione al Pt>ntifìcalo; per 
la qual cosa i popoli d’Italia giudicarono che 
sarimbono vissuti senza fallo pacificamente in- 
sieme, togliendosi le discordie, che gli uvevan 
così acerbamente afditti. Ma Federico, che co- 
nosceva il valore d’ Innocenzio , rispose agli 
amici, che seco di ciò si rallegravano, eh’ egli 
aveva apertissimamentc cagion di dolersi; per- 
ciocché aveva perduto un suo carissimo auii- 
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CO Canlinate, rd era stalo crealo un Papa, che 
gli sarebbe sialo fierissimo nemico, come ap* 
punto addivc'nne. Or dopo l’elezione d* Inno- 
cenzio scrive Riccardo clu* fur vedute la notte 
di San Jacopo discorrer varie stelle per lo rie- 
lo, e quasi che combatter volessero, correr Ru- 
na contra l’altra: presagio, se a colai cose fede 
prestar si deve, delle guerre, che fra l’Impera- 
dore ed lunocenzio poco stante avvennero, 
perciocché dimostrar volendo egli che aveva 
col Pontificato presa parimente la cura di di- 
fender le ragioni della Chiesa, inviò Pietra 
Arcivescovo di Roano, Guglielmo Vescovo al 
Modena, e Guglielmo Abate di San Fecondo 
a Federico, significandogli esser appareet hiato 
a pacificarsi seco, purché si purgasse degli er- 
rori, che gli erano stati apposti ; e se in al- 
cuna cosa egli avesse la Chiesa offesa, ne aves- 
se avuto a far P ammenda ad arbitrio de’ Si- 
gnori sacri e secolari, eh’ egli avrebbe per ciò 
eletti: Tc quai condizioni, siccome scrive il Si- 
gonio, insolentemente ributtate da Federico, 
tantosto fé’ guardare i porti c lo strade, ac- 
ciocché Innocenzio non scrivesse lettere sopra 
cotali affari ai Signori, ed ai popoli di là delle 
Alpi : ed alcuni frati Cordiglieri, che s’ avvi- 
de che andavano in detti luoghi per messi del 
Pontefice, fece vilmente impiccare per la gola. 

Questa malvagità risaputasi da per tutto alie- 
nò in guisa tale da lui l’ animo di ciascuno, 
che quei di V'^iterbo, che sino allora gli erano 
stati fedelissimi, non volendo più star sotto il 
suo dominio, nè sofferir la superbia dei suoi 
Ministri, il nono giorno di settembre, mussu 
grave rivoltura c tumulto, scacciarono dalla t 
Terra il Pretore, e per mezzo dì Riuicri Capac- 


Digilized by Guogic 


100 STOnU DI NAPOLI 

ciò Cardinale di Santa Maria in Cosmedin lor 
cittadino^ si congiunsero co’ Romani, e stretta- 
niente assediarono, e ad ogni modo tentarono 
espugnar la Rocca, ove il Conte Simone da Chic- 
ti (ch’era in quella città Caj>itan Generale per 
l’Impcradore con buon numero di soldati) rico- 
verato si era; il perchè vedendosi il Conte ridot- 
to ad estrema necessità delle cose »!a vivere, per 
non essersi potuto in cosi improvviso caso for- 
nir haslevolmente di vettovaglia, scrisse con sue 
lèttere al Conte di Caserta che dasse notizia a 
Federico della strettezza dell’ assedio, e gli pro- 
cacciasse alcun soccorso. Federico adunque ri- 
saputo ciò, che avvenuto era, ragunato grosso 
esercito, ne andò prestamente sopra Viterbo; e 
vedendo per lo valor dei suoi cittadini, e per i 
grossi soccorsi lor venuti da Roma, non poter 
nuocer loro in guisa alcuna , patteggialo che 
uscissero liberi dalla Rocca il (Tonte Simone e 
gli altri suoi soldati, fe’ renderla a* nemici, ed 
egli si ritrasse a Grosseto: e nel vegnente mese 
di ottobre il Pontefìce da Alagna, ove era stato 
eletto, ed ancor dimorava, se ne passò in Ro- 
ma, e fu con grandissima pompa ed onor rice- 
vuto : nò guari da poi andò da lui il Conte di 
Tolosa, ch’era da alcun tempo prima venuto in 
Puglia a ritrovar Federico per concordargli in- 
sieme. Fin qui Riccardo ; senza la cui guida per 
alcuni anni non avremo .sì fatta chiarezza, come 
peè addietro , delle opero di Federico e degli 
altri avvenimenti di quei tempi. Or dice il Si- 
gonio che i Romani dono d’essersi resa la Rocca 
di Viterbo, presero Cniusi, c tutti gli altri cir- 
convicini luogfii, ch’erano in poter deirimpc- 
radorc; il quale gitone a Pisa scrisse al figliuolo 
Corrado in Àlainagna che sostenesse tutti coloro. 
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che venivano in Corte ilei Ponfrfice, e che gli 
Tacesse con aspri torinciili morii e; ed indi se ne 
ritornò in Puglia. Della qual rosa avuta contezza 
Guglielmo Marchese di Monferrato, i Marchesi 
Maiaspina, quei di Vercelli, di Alessandria e di 
Asti, e molte altre città, d iMa sua amicizia si di> 
stolsero, e con la Chiesa si congiunsero. Trava- 
gliandosi intanto, benché enn non molto impor- 
tanti sorressi, in Lombardia, ove il Ke Enzio ed 
Ezzelino mantenevano in piedi la guerra coi 
Milanesi, col Marchese Azzo e con altri lor col- 
legati, entrato poscia il nuoTm anno di Cristo 
MccxLiv, Federico riforuò col suo esercito nello 
Stato della Chiesa : mosso non di meno dalle pre- 
ghiere degli amici e dalle cuntinne ammonizioni 
degli altri Principi Cristiani, si dispose a rac- 
chetarsi col Pontefice ; onde inviò di nuovo il 
Conte di Tolosa, Pietro delle Vigne, e Taddeo 
di Scssa per suoi Procuratori ed .\inbasciadori 
in Roma, por mezzo dei quali giuiò nel giorno 
di Pasqua di Resurrezione in presenza di Bal- 
dovino Imperador di Costantinopoli , che colà 
dimorava, che si sarebbe liberamente rimesso 
.*|J1’ arbitrio d’ Innocenzio, e che avrebbe lasciate 
in pace tutte le ragioni ed i luoghi della Chiesa. 

Ma qui è mestieri di favellare degli avvenimenti 
del Beato Tommaso di Aquino, che in questi tem- 
pi in buona parte succedettero. Avendo dunque 
questo gran servo di Dio preso P abito della Re- 
ligione di S. Domenico in Bologna, ove dimo- 
rava a studio, nc ofTesc tanto aspramente i suoi 
fratelli c la madre Teodora, i quali nati di chiara 
c nobilissima schiatta, l’avevano destinato ad 
altra vita, clic fattoio dal Pontefice citare a com- 
parire in Roma, gli fcrono da lui comamlare 
che sì togliesse via l’abito^ olTerendogU dignità 
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ecclesiastiche convenevoli a’ suoi natali; ma in 
vanO) perchè apertamente Tommaso negò di 
voler CIÒ fare : onde partito di Roma^ accomia- 
tatosi dal Pontefice j conchiusero i frati del 
suo Ordine che per torsi da rotai noja ne do- 
vesse gire a Parigi. La qual rosa signifìcata 
dalla madre a Rinaldo e Landulfo suoi fi-atcHij 
cavalieri di animo grande e feroce, fu soste- 
nuto, mentre con quattro altri suoi compagni 
stanoo dal cammino prendeva riposo presso 
Acquapendente; e dopo di averlo buona pezza 
straziato perchè si togliesse l’abito, conoscendo 
che s* affaticavano indarno, a Teodora il con- 
dussero: la quale chiusolo in una stretta pri- 
gione a Rocca Secca, non lasciò arte alcuna in- 
dietro come malamente aflliggerlo in varie gui- 
se, sino a farlo tentare di impudicizia da di- 
sonesta femmina, per ridurlo a uscir dalLa sua 
Religione: ma non potè vincerla santa costanza 
di lui. Alla fine, dopo lungo tempo di prigio- . 
nia, avvenne che fra Giovanni, allor Generale 
del detto Ordine, il quale andava in Roma a' 
tempo del Pontefice limocenziò, trovò tra via 
Federico; c della cattura e violenza usata dai' 
suoi fralclti a Tommaso aspramente con lui st- 
dolse, chiedendogli die facesse porre in libertà' 
Pinnocentissimo giovane. Del qual fatto venuto- 
in gravissima ira l’Imperadore, ingiustissimo c 
sconvenevole riputandolo, fu per far indZ2ai*e 
il capo ai fratelli, se non vi s’interponevano' 
lé preghiere del medesimo fra Giovanni; il' 
perché spauriti Rinaldo e Landulfo scarcerarono 
Tommaso, ed ai firati liberamente il‘ consegna- 
rono; i' quali a Parigi; ove da prima avviato 
si era, il mandarono. Ma nè ancne colà- s’ ar- 
restarono di tentarlo; perciocché per opera dei' 
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^effi snoi fratelli fu invitato dal Pontefiru a 

I irnider la Badi.i di Montceasino, la quale al> 
ora per le ricche rendite e per li numerosi 
Baronaggi che possedeva, era di grandissima 
slixT'kì pari di qualsivoglia altra gran Prelu* 
tura del Regno; ma Tommaso umilmente scu* 
sandosi col Pontefice, fu alla fine lasciato vi- 
vere in pare, ed andò in Colonia, dove attese 
ai sacri studj della Tcolttgia sotto Alberto Ma- 
gno^ e divenne chiarissimo e famoso al pari del 
suo maestro. Scrive tutto ciò Tommaso Canli- 
pratnno def medesimo Ordine, e compagno di 
oan Tommaso, e Vescovo suflfraganeo di Cam- 
brai, nel suo libro detto de proprietate /ipum, 
vel He miraculit, et exemplis menwrabìlibua sui 
iemporis: le cui parole come cosa degnissima, 
ed acciocché si vegga che non sempre operò' 
malvagiamente Federico', vorrei che ciascuno' 
rileggesse appresso il laudato autore, e princi- 
piano : 

Ciim quidam nobiìis adolescenSj etc. 

Ma rimperadore pentitosi poco stante del 
fatto giuramento, non ne volle osservar nulla; 
non ostante che il Pontefice, per trattar piò' 
da vicino la pace con lui,- se ne fosse con molti 
Cardinali passato a Civita Castellana, e di .là a' 
Sutri; ove mentre il sollecitava a porre in opera' 
quel che promesso aveva; gli fu da luì risposto- 
rlie voleva osservar V accordo, purché fo»se iu' 
prima assoluto della scomunica: Or di tal ma^ 
fizìa avvedutosi Innocenzio, deliberò non-Vo- 
Ferlo in guisa alcuna assolvere, se prima* non' 
restituiva ciò' che tolto aveva alla Chiesa; e 
Federico; vedutosi scoperto, non solo' ineomtn-- 
eiò apertamente a minacciarlo, ma a trattar pa- 
rimeule 0‘ di avorio prigione in suo potere, o 
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di farlo in altra guisa mal capitare. Sì sconcie 
maniere fcrono accorto il Papa, che con gra- 
vissimo suo pericolo colà dimorava , onde si 
dispose a partir di furto, per campar dalle sue 
ÌDsidie. Significò dunque per mezzo di un frate 
Cordigliero a Filippo Vicedomini, Podestà di 
Genova, che con galee armate, c co’ suoi ni- 
poti del Fiesco venisse a torlo dalla più vicina 
riviera di mare : ed il Senato di ciò fatto con- 
sapevole dal Podj'stà, conchiusc che con venti- 
due galee si dovesse soccorrere Innocenzio. Im- 
barcatisi dunque sopra di esse Alberto, Jacopo 
ed Ugone del Fiesco, figliuoli del fratello di 
Innocenzio, fingendo altra cagione al navigare, 
si partirono dui porto di Genova a’ dì 1 1 di 
giugno, e con felice viaggio pervennero a Ci- 
vita Vecchia^ e il Pontefice di notte tempo con 
sette Cardinali, deposlo l’abito pontificale, su- 
bitamente di Sutri parlilo, a Civita Vecchia 
senz’altro intoppo ne andò; e purgala, e be- 
nedetta l’armata, con assolver d’ogni colpa i 
naviganti, invocato il divino ajuto, in essa montò; 
cd ancorché travaglialo da tempestosa procella 
salvo giunse a Porto V’cnere, cd indi a Genova. 
Fu dal Vescovo, dal Scnalo e dal popolo con 
grandissima pompa c sommo onor ricevuto, e 
nel Duomo riccamente e con ogni agio alberga- 
to; c gli altri Cardinali ch’eran rimasti a Sutri, 
poco stante sconosciuti per diversi ramiuini 
col favor dei Milanesi salvi anch’essi a Genova 
pervennero. Ma Federico, risaputa la certa par- 
tila del Pontefice munì c fortificò tutti i luo- 
ghi del Patrimonio che aveva in suo potere, 
c poscia se ne andò a Pisa, donde inviati suoi 
Ambasciatori a Parma (ove sapeva aver molli 
parenti Inuoccozio; per avervi maritate alcune 
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8«e sorelle) arciocchè provvedessero che noii 
vi succedesse qualche rivoUura c tumulto, e i 
Parmigiani nella sua fede confermassero, parti 
di Toscana e ritorivS nel Reame. 

Innoccnzìo intanto non lasciò, giunto in Ge- 
nova, il trattato di concordarsi con J eilerico f 
ma in vano ; pereìocchè non intendeva di la- 
sciar cosa alcun;), se non era in prima delle 
Censure assoluto, il perchè il Pontefice dopo 
di essersi risanato di una grave malattia, che 
Ira questo mezzo fieramente travagliato l’aveva, 
accuiupagnato dai Cardinali e da altri Prelati, 
c, da’ Baroni Romani , coi Marrhesi di Monfer- 
rato e del Carretto, ne andò ad Astij o di là 
a Lione per la strada di Alessandria, ilonfer- 
rato e Savoja, felicemente pervenne. Ivi dal Re 
Ludovico caramente, e con ogni onor raccolto, 
incontanente convocò il Omcilin, che Gregorio 
tanto aveva l^ramato di raunare , senza aver 
potuto ottenerlo, citando lutti i Prelati di Gri- 
slianilà a venirvi nel giorno del natale di San 
Oiovanni Batista, per trattar in esso dì soccor- 
rere ai Cristiani, che guerreggiavano in Terra 
Santa, particolarmente contro de’GorosTujoi , 
che scacciati dalle lor case dai Tartari erano 
Colà passati , e non solo aveuno espugnata Ga- 
za. t Asoalona ed altre città ristaurate e fortifi- 
cate dai Templarj; ma venuti a battaglia con 
P esercito di quei cavalieri uniti con gli Ospe- 
dalieri, co' lor Maestri, e’I Patria it a , presso 
con grande uccision de’Ciisliani gli 
aveano vinti e fugati ; e della vittoria insolenti 
andati a Gerusalemme P avevano prosa senza 
alcun contrasto , incrudelendo con ogni sorta 
di malvagità barbara negli abitatori, con aver 
contaminato, c bruttato il Sepolcro di Cristo , 
carsceLAYRO v. IT 8 
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da tante altre infedeli nazioni, che avevano ia 
prima quella città occupata , stato sempre la- 
sciato con ogni riverenza intatto j ed ancora 
per trattar nrodo di ridurre in pace i trava- 
gliati affari della Chiesa in Italia. AIii si scu- 
sava Federico in una sua lettera scritta a tutti 
i Principi del mondo , clic non poteva , come 
pii conveniva , attendere al soceoi so di Sorìa | 
incolpando del passato avvenimento, c della 
rovina di Gerusalemme la discordia, eh* era in 
quei santi luoghi fra i Templarj, Ospedalieri 
cd altri segnaci del Pontefice, ed i suoi Mini- 
stri. Or dopo convocalo il Concilio di Lione, 
racconta Pietro Gerardo nella vita di Ezzelino, 
che il detto Ezzelino tolse la Podesteria di Pa- 
dova al Conte Galvano Lancia , astringendolo 
a restituire grossa somma di moneta, che aveva 
fraudata al Comune dì c.^sa città j c fe^ porre 
nelle sue orride prigioni, nomate le Zilie, Or- 
lando e Turchisio, suoi giudici, che ivi mise- 
ramente le lor vite finirono : e per maggior 
vergogna di esso Galvano ripudiò la Selvaggia, 
tua sorella, che, come detto abbiamo, Fedri-ì«-o 
per mogliere data gli aveva , ottenutane la di- 
spensa da Lippo Arciprete di Feltro, a cui era 
da Uoma tal negozio stato commesso più per - 
tema di lui , che perchè * cosi di ragion fosse 
dovuto farsi: creando altresì di sua testa, stmza 
altro consentimento dell’ Irapcradore , Podestà 
in Padova il Conte Riccardo da Realdesco con 
titolo di Vicario Imperiale, dal fiume Oglio in- 
aino a Trento, come sciive il Gerardo; nut. 
Torello Sartina, parimente autor di quei tem- 
pi, dice che la Selvaggia, figliuola dell* Impe- 
radore, mori mogliere di Ezzelino l’anno di 
Ci'isto Mccb come a suo luogo diremo. Con 
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r|iicstt .iTVenlmfìnQ varcato l’ anno isccxLtv nel 
quale l’ Italia era stala aspramente traragliata, 
óltre alla guerra^ da fame e peste crudelissima, 
nel principio del seguente anno mccxly, ve- 
<leiido Federico che il Concilio convocato in "• 
Lionc' era contro di lui, e non poter allora 
avvenirgli cosa di suo maggior incomodo , 
propose di ritornare in Lombardia; il perchè 
scrisse a’ Cremonesi, come aveva ridolla alla 
sua fede la città di Capeva, c ’l Conte di Ca- 
serta, che se gli erano rubcllali (del cui ar- 
venimenlo., e di che lignaggio il detto Conte 
si fosse, o de’ Sanseverini, di cui poco innanzi 
era stato detto Contado, o di una lai famiglia 
di schiatta Francese, di cui fu un Rinaldo Cónte 
di Caserta, o della famìglia Ribursa, come al* 
coni altri vogliono , per mancamento di scrit- 
ture non ho potuto avere piu particolar noti- 
zia), e che perciò, essendo nel Reame ogni ru- 
suor racchetato, raccolto, poderoso esercito,' 
sarebbe prestamente ritornato in Lombardia, 
ove intanto aveva creato suo Vicario il Mar- 
chese Oberto Pallavicino, al quale ordinava che 
casi Cremonesi obbedissero in tutto quello, che 
io suo nome aves.se comandato. Celebrata la 
Pasqua di Resurrezione iti Capova, entrò nelle 
Terre de] Patrimonio, e saccheggiate e distrutte 
le circostanti regioni iosino a Viterbo , se ne 

1 lassò a Siena, e di là per Pisa e Parma, e per 
o Canal del Po, a Verona, ove un generai par- 
lamento celebrar intendeva. Aggiugne il Ge- 
rardo che con tal cagione voleva tentare di 
tórre quella città dalle mani di Ezzelino, la cui 
potenza già gli era venuta a noja; benebè co- 
lai suo intendimento per la salacità di Ezzelino 
non avesse potuto recare a 4pe| secondo che 
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appresso diremo. Celebrò ivi dunque 1* Assem- 
blea, nella quale convennero grosso numero di 
Baroni Italiani e Tedeschi; e fra di essi Cor- 
rado figliuolo di Baldovino, Imperador di Co- 
stantinopoli, il Duca d’ Austria , -e ’l Duca di 
Moravia con Eszelìno; e dato assetto a diversi 
affari d’ Italia, sì dolse acerbamente d’ Innoccn- 
zio, scusandosi delle colpe , che gli apponeva ; 
ed inviò pei- suoi Legati al Concilio Pietro delle 
Vigne e Taddeo di Sessa. Or nacntre era suo 
General Capitano in Lombardia Enzio Re di 
Sardegna, inviò con ugual carica in Toscana 
Federico di Antiochia Conte di Albi, di Celano • 
e di Loreto, parimente suo figliuolo; e, con- 
chiusa la Dieta , fe’ muovere un giorno rumor 
nella Terra dai Tedeschi, venendo a briga con 
alcuni Veronesi, per veder se poteva con tal 
principio effettuare il suo pensiero; pare es- 
sendosi di ciò avveduto Ezzelino, aveva' fatti 
venir segretamente non solo molti soldati a 
Verona, ma altro buon numero de* suoi amici, 
e partigiani ; e fomite di convenevoi presidio 
le porte e le fortezze, aveva significato al po- 
pol Veronese clic non si lasciassero in cosa al- 
cuna soverchiare, eh’ egli, quando uopo stalo 
ne fbs.se, sarebbe venuto in loro ajuto ; il per- 
chè concorsero in si gran numero e popolari 
armati, e soldati alla zuffa, che maltrattarono 
aspramente gl’ Imperiali , ferendone, ed ucci- 
dendone gran moltitudine, e fra essi un giovane 
nipote del Duca d’ Austri.*! , valoroso ed avve- 
nente cavaliere. Onde 1’ I rape ràdore , che al- 
bergava alla Badìa di San Zeno, accortosi che 
ognora cresceva la zuffa , e eh’ erano uccisi e 
mal condotti i Tedeschi , pregò Ezzelino che 
gisse a racchetare il popolo; cd egli eoa molto 


Digitizoa by Coogic 



IIBRO Y 109 

o»ftr sito roonlalo a cavallo fc’ ritirare ì Vero» 
nosi, r.He al suo comparire tosto si raccheta- 
rono. Il Duca d’Austria sdegnato con 1’ Im|>e- 
ladore, che aveva seiw’ alcun prò fallo morire 
il nipote, e ehe non trattava di farne vendetta 
alcuna, partendosi, con tutti i snoi soldati ri- 
tornò in Alamagna £ e l’ Impcradore parti an- 
ch’esso da Verona careggiando con ogni appa- 
renza di onore Ezzelino, e se' ne passò a Cre- 
mona. E falla di nuovo lega e compagnia con 
Bonifacio Marchese di Monferrato, si avviò per 
passare oltre i Monti , e gire al Concilio} ina 
giunto a Torino inteso come a’ ventisette di 
luglio i! Papa aveva dato- contro di lui sen- 
tenza, privandolo del Reame di Napoli e di 
Cicilia , e diclla Corona Imperiale como^ rubel- 
lo nemico e persecutor di Santa Chiesa. Il 
fallo passò in questa guisa. Come fu' congre- 
galo il Goueilio del Duonvj di Lione , sedendo 
Innocenzio nel suo soglio, cd alla sua destra 
Baldovino Imperadore di Costantiuopoli, oinò. 
primierameate del Cappello rosso i Cardinali , 
tlimostrar .volendo con tal colme, che devono 
esser pronti sino allo sparger del sangue pop- 
servizio di Ciislo. Favello poi di altri affari 
della Chiesa , e del soccorso che intendeva di 
dare a Terra Santa, e della difesa da farsi 
contro de’ Tartari, die l’ Ungheria e l’ Alama- 
nna, con gravissimi darmi, avevano ass.al.ita s 
inciò poi a trattare delle malvagità di Fe- 
derico, e delle persecozioni, che continuamente- 
dava ài Romani Pontefici, ed agli altri Ministri 
della Chiesa di Dio, mandando in esilio i Ve- 
scovi , con privargli d’ ogni avere , imprigio- 
nando i Chetici, con fargli anche spesse Hate- 
crudelmente morire, « coiniaetlendo. coalinuA- 
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mente altrf* patlività soniigHaniì VHc quali cose 
dette da Iiiiiuccnzio, sorgendo in piedi con molla 
franchezza, rispose Taddeo di Sessa, uno degli 
Am^asciadori , affaticandosi di dar a vedere a 

3 uei Prelati, ch’era di tutto innocente il suo 
ignore , con riversar la colpa delle passate 
guerre nei Pontefici ; coi quali discorsi si die 
compitnento per quel giorno al Concilio. 

Radunatisi poi nella seguente settimana, e 
cominciandosi di nuovo a trattar dello stesso 
alTare, surse il Vescovo di Carinola, stato frate 
deir Ordine Cistercieqse (il quale era uno de| 
Prelati, che l’Imperadore avea cacciato dal Rea- 
ine, ed in varie ‘guise afflitto e straziato) co- 
niipciò a raccontar la sua mafa vita ^ da che 
fra stato iaiiciullp , dicendo particolarmente 
molli suoi gravissimi errori, e che non crede* 
Ta nè a Dio nè a’ Santi: che teneva in un me- 
desimo tempo più mogli:' che favoreggiava tmn? 
tinuàmfntc' i Isaraceui, ppn le cui donne pecr 
fava sovente di lussuria} p che facendo vita 
epicurea e tnpndaua, mostrava non credere a 
ninna legge, solito a dire quelle parole di Aver-; 
rof, che tre persone avevano incannato tptlo 
il mondo: il Salvator nostro Gesù 1 Cristiani: 
jdpUè gli Ebrei : e Maometto gli Arabi. Della 

J uàl còsa più che altra si dolse apertamenU 
èdericp, negando di aver ciò detto, come per 
lina sua Epistola si vede; e seguitando a dire 
il Vescovo altre somiglianti malvagità, conchtusa 
ebe intendeva di ridurre i Prelati a quella bas* 
Sfzza e povertà della primitiva Chiesa, come 
per le sue oj>crc e per molte sue lettere, che 
Sopra di ciò 'per vaij luoghi aveva scritte, si 
enhosrea phiardiuente. Dopo lui favellò un Ar- 
ci vèscpvp ^p^gupolpi a confermando Ip cpse, 



che avera tlello il Vescovo di Carinola, ve no 
aggiunse più nllrc , confortando il Ponlefìce a 
proceder contro di lui, e dcporlo dalPlinpe* 
rio ; e offerse di assistergli con P avere, e con 
la persona in tutto quel die fosse stato me« 
dieri con tutti i Prelati della sua nazione, i 
quali in maggior numero, e con più- magnifi- 
cenza degli altri, erano venuti ai Concilio. Alle 
quali cose parimente, rispondendo Taddeo di 
Sessa, oppose molti gravissimi falli al Vescovo 
di Carinola, dicendo che non per» zelo della 
giustizia, ma per odio particolare in cotal guisa 
favellava ; essendo lui, ed i suoi fratelli per li 
delitti da lor commessi, stati dall’ Imperadorc 
convenevolmente puniti. Indi pregù strettamente 
il Pontefice a soprastare, e raunar l.i terza volta 
il Concilio; perchè Federico era giunto u To- 
rino, e fra por o tempo sarebbe colà venuto di 
presenza. La qual cosa essendo grandemente 
desiderata dal Pontefice, che sperava ridurlo 
a riconoscere i suoi errori, ed a pacificarsi eoa 
luì, se venuto fosse, concliiiise cnnlra P voler 
di molti Prelati di attendere per due altre set- 
timane la sua venuta; ina rpiellc passate, né 
nitrimcnte comparendo , ragunati di nuovo i 
Padri, non ostante che Taddeo di Scasa si pro- 
testasse con dire che di ciò, che s’ aveva a trat- 
tar contro delP Imperadorc si appellava al fu- 
turo Pontefice , e ad un altro General Conci- 
lio , pubblicate dal Papa alcune Costituzioni 
fatte per lo soccorso di Terra Santa, e per la 
guerra dei Tartari, diede col ronsenliinento di 
tutti i Prelati, che colà erano, la sentenza con- 
tro di Federico, privandolo dciP Imperio e di 
tutti gli altri suoi Stati, come sospetto di Ere- 
sia^ o spergiuro, nemico e peraecutorc di Santa 
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Cliicsa^ assolvendo i sudditi dal {«inrampnlOj ed 
ordinando loro sotto pena di scomunica , che 
obbedir non gli dovessero : la qual sentenzia 
ben potrà negli Annali Erclesiasticì del lìzovio, 
c nel libro di Pietro d<!le Vigne osservarsi, 
non avendo io stimato convcnevol cosa rieiu- 
])ir queste carte di scritture, le quali potranno 
con facilità appresso di altri esser distesamente 
osservate. 

Abbiamo nel raccontar la detta deposiaione 
di Federico raccolto ciò, che se ne scrive nel 
quarto volume dei Coneil) tiidversalij non ostante • 
die dal Sigonio e d.i alcuni altri autori sia s«>- 
pia di ciò diversamente favellato, giudicando 
con tale scorta non potere errare. Diede con» • 
tezza il Pontefice per tre sue particolari leltn-o 
di colai sentenza a tutti i Principi Cristiani , 
ed inviò Filippo Fontana Vescovo di Ferrara 
a’ Principi di Abimagna ed .agli EUcttori, per- 
f.hc creassero nu"vo Imperadore, esortandogli 
od esaltare a cotal dignità Arrigo Langravio di 
Turingia. Essendo dunque intanto, come detto 
abbiamo, portata in Torino la nov- lln a Fede- 
rica di cotal fatto, acceso di gravisaiiuo sdegna 
rivolto a’ suoi Tlaroni, disse: il Pontefice mi ha 
privato della Corona Im[>oriate, veggiamo se 
rosi è ; onde fattasela recare, se la pose in le- 
dicendo ohe nè il Pontefice, nè il Concìlio 
torglicla potevano; e che da indi innanzi, mea- 
|re e'Osì con lui trattato aveva, non inteuileva 
portargli rispetto, e riverenza niuna; ma fare 
^ lui ed a’ suoi seguaci, tutto il ma) che pO'^ 
leva., come in eUcito ci procacciò di fare, per* 
segvkan,d.a aspraineute i suoi palanti, parti<^>.-mi 
cd amici, sino all’ ultimo estei'minio. E per th- 
da,Ua, sju^t amistà tutti i Piincipi e pò» 
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{ )olì lì ‘1 Crislianpsirao, e fra pii altri 7^o»lovico 
io (li Francia c’I Re dMngh il terra, scrisse loro 
lettere piene tìi esloeitia maligniUi e calunnie 
contro (l’lnnocot»%i(j, die ancor si veggono nel 
primo libro di Pietro delle Vigne; nelle quali 
si scorge aver non solo in odio il Pana, ma 
tutti i Prelati e Ministri della Chiesa di Dio» 
dei quali laìdissiniamente maledicendogli, fa* 
velia ; scnsandosi a suo potere degli errori, che 
apposti gli d'ano. Ordinò ancóra per sue let- 
tere al Àlaestro GiiislÌBicrc di Cicilia , che lor 
dassc aspro gastigamento , privandogli di tutti 
i beni; e scacciasse dal itcgno tutti i frati e 
preti, che per ordine d<d Pontefice, c sim> in- 
terdetto non avesser voluto in quelP isola ce- 
lebrare i divini Uffizj, e ministrare i Sagra» 
menti ai popoli; e che ninno religioso potesse 
trasferirsi da luog » a luogo senza espressa li- 
cenza , e testimonianza di donde ci venisse* 
Scrisse parimente al Giustiziere di T^ito di 
I^aroro, dandogli conto di esser stato deposto 
dal Pont('fice nel Concilio di Lione, c gr im- 
pose strettamente che dovesse esigere dal che- 
rici la terza parte dell' ('utrate , che possede- 
vano dì Chiesa ; e gli facesse pagare tutte le 
altre imposte, che pagavano i latri, comandan- 
dogli altresì ct»e coloro, i quali avessero negalo 
di ciò lare , avesse prestamente imprigionati. 
Cominciò con la cagione? del Coi>cìlio di Lione 
a prepararsi dagli emuli la mviita dì Pietro 
delle Vigne, che poco, stante gli sopravveni>e; 
perciocché gli .apposero appresso Pimperado.- 
re, eh* essendo in esso Ciwteiho suo Legato con 
Taddeo di Sessa, corrotta o dalle paroile, o dai 
premj d* Innocenzio, avesse lasci.vto di fòro quel 
che gU conveniva per suo servigio» non tn.« 
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vandosi così negli atti del Concilio riferilo, 
come negli Annali- enclesiastici del Bzovio. ed 
in tutti gli altri autori, rhe di tale avvenimento 
scrìssero, fatta menzione di altro, clic ili Tad- 
deo di Sessa; segno che Pietro in nulla intri- 
car si volle, ancorché vi fosse anch’egli. Or 
significata, siccome detto abbiamo, dal Vesco- 
vo di Ferrara ai Principi di Alamagna la de- 
posizion di Federico, non lenrndo conto del 
suo (igliuolo Corrado, crearono He de’ Romani, 
per coi^iacere al Pontefice, il sopraddetto A i-. 
ligo di Turingia; il quale dopo la sua elezione 
cominciò in quei paesi con varj successi a fi re 
aspra guerra contra Corrado. Federico intanto 
dimorato ,il mese di agosto io Torioo ritornò a 
Pavia , e volendo continuar la guerra contro 
de’Milanesi, convocò tutti i suoi partigiani ; ed 
unito grosso esercito, secondo scrive il Sigonio, 
entrò nei lor confini, c prese e distrusse Mari* 
mondo; ma venutigli col carroccio all’incontro 
ì Milanesi, passò ad Abbiate, e s’ attendò in riva 
al Fesinello; su l’altra sponda del quale giunti i 
Milanesi vi dimorarono ben venti giorni conti- 
nuamente scaramucciando senza vantaggio di ve- 
runa delle parti. Partitosi poi l’ Iiuperadore nel 
mese di novembre, andò per valicare il fiume a 
BufTaloro; ma accorsivi i Milanesi gli impedi- 
rono il passo; onde anche di là p.irtendosi ro- 
vinò la Rocca di Cottaro, e tentando di nuovo 
passare il fiume, gli fu pure vietato da’ Mila- 
nesi. Dimorato adunque colà molti giorni in- 
vano,iiiiposc adEnzioj che, passato segrctainento 
il Fesinello presso Rassano, avesse fatto poi da 
(jiH'Ila parte impelo nel territorio Milanese per 
divertirgli di colà : la qual cosa posta in opera da 
. £uzio posso sopra Gurgazzola, c quella gagUar-* 
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damrDte cinse e Irinmò: il cui assedio risa- 
puto da Simonc Locamo con la gioventù di 
Porta Comcn»e r di Porta Orientale, uscito da 
Milano si valorosamente se gli oppose, che ve- 
nutovi a battaglia, il ruppe e fc' prigione; ma 
essendovi concorsi i Reggiani, e’ Parmigiani fju 
fin loro riscosso. Cosi si ritrova negli Annali 
dei Milanesi; benché .Matteo Paris dica aver 
colà combattuto Federico in persrma, e rice- 
vutavi una gran rotta; ma io credo piuttosto 
agli autori Milanesi, che senza dubbio non avrei»- 
ber taciuta cosi onorcvol vittoria a Inr favore. 
Dopo il qual fatto, romunque egli avvenisse, 
passò Feoerico a Pavia, e di là a Cremona ; ove, 
avuto rontezza che se gli erano congiurati con- 
tro per ammazzai lo molti suoi Baroni cosi di 
quelli, eh’ erano nel suo esercito, come di 
quelli, che dimoravano nel Reame) alcuni dei 
quali di là appoco vedutisi scoverli avevano 
naanifcstainente prese le ai mi, ed occupato Ca- 
paccio ed altre ca.stella), lasciando il He Enzio 
suo Vicario in Lombardia, e ’l Conte Federico 
di Antiochia, in Toscana, prestamente nel Rea- 
lue passò, ed aspro gastigaincnto lor diede, sic- 
come appresso diremo. Subito eh’ egli da Lom- 
bardia parti, secondo che scrive il Sigonio, fu- 
rono di suo volere da molte città di qmlla 
scacciali i Guelfi partigiani del Pontefice : fra i 
quali furono Oberto Fogliani, i Lupicini e i Sc- 
sij da Reggio, e gli Agoni, Rangoni, Boschetti e 
Grasulfi da Modena; e sarebbero stati scacciali 
nella stessa guisa da Parma Giberto da Cor- 
reggio e Bernardo de’ Rossi, parenti d‘ Innocen- 
zio, se avvedutisi di ciò non si fossero alcuni 
giorni prima con tutti i lor seguaci dalla città 
pai’Uli. Of agli del Rea«e» 
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detta congiura è quotki, detta quale molti anni 
addietro con errore fuvcHà il Corio nell’ lsto> 
ria di Milano; c per essa succedette la rovina 
delle case Fasanella, Francesca e SanseTerina, 
e- dì altri potentissimi Baroni. Per maggimrin* 
tcltigenaa tlella quale è necessario sapere, <die 
mentre ♦•mrevano gli anni di Cristo Mccxav, 
dopo essere stato dal Pontefice deposto Fe> 
derico, molte persone di stima alcuni dei 
quali erat>o dei suoi più cari partigiani ed 
amici , o mossi per la divoaion portata alla 
Chiesa, o pure con tal pretesto i lor privati 
fini ricoprendo), essendo loro venuto in odio 
J‘f(leri»'o, contro di lui congiurarono per ioiv 
gli lu vita: questi furoiK> Teotxildo Francesco^ 
di cui più volle abbiamo ravetlato, con errore 
dai moderni scrittori tenuto della famìglia San- 
severina ; Pandolfi>, Btccardo e Buberto della 
Fasanella con tutta la los' famiglia, e tutti i 
S:inseverini, capo de’ quali era il Conte Gu« 
glieimo: Iacopo e Goffredo di Morra, Andrea 
«li Cicala General Capitano nel Reame, GisiiMb 
di Maina con molti nllri, di cui non sappiamo 
'i particolart nomi. Costoro mentre stavano at* 
tendendo di porre il loro intendimento ad ef- 
fetto, fu il tutto scoverto a Federico (dicono 
alcuui autori) dal Conte di Caserta, ebe di 
tutto gli diè conto per im suo lèdei fantiglia- 
re, nomato Giovanni da Presmizana, sino in 
Lombardia; onde alcuni di essi fur fiitti pre- 
stamente imprigionare d'a Federico, ed alcuni 
altri si salvarono con la luga: fi'a i quali fa 
Pandolfo della Fasanella e iaropo di Morra. E 
pervenuta nel Reame la novella deHa scoverta 
coi^iura, Teobaklo Frajiceseo, jGuglielmo Satv 
severinoi, cii ^Uidrca dii Cicala oecupmroxto di 
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furto Capaccio e Scala, e coli si rìcovrarono, ^ 

fortificando e munendo quei luoghi quanto po- 
terono per difendersi j ma assalita Scala dai -i 

fedeli deirimpcradore, fu combattuta con molto 
valore, c prastaraente espugnata ; c fur soste- V 

nuti in essa Tommaso Sanseverino ed un suo 
figliuolo. Giunto poi nel seguente anno di Cri- 
sto HCCXLVi, r Impcradorc nel Reame, fu asse- 
diato Capaccio ; ed ancorché sentissero i suoi 
difensori estrema carestia dì acqua, non essen- 
dosi ripiene le cisterne per mancamento di ' 

pioggia, pure con molto valor si tennero sino 
a’ a8 di luglio, quando furono a forza presi, 
con rimaner prigioni. Teobaldo Francesco, e 
la maggior parte degli altri congiurali] i quali 
furono dall’ adirato Irapcradore con'alrocissimi * 

tormenti fatti morire, incrudelendo altresì \ 

tro di tutti i lor legnaggì, con farne uccidere 
grosso numero, ed agli altri dar bando dal Rea- 
me. Allora dovette succeder quel che Malico 
Spinello scrive dì Ruggiero Sanseverino, che, 
salvato da Donatello di Slaglo, suo famigliare, 
fu jpcr opera poi di Polissena Sansevcrina sua 
aia inviato al Ponteficcj da cui fatto con pa- 
terno affetto allevare, prode ed avvenente gio- 
vane divenuto, fo con una figliuola del Conte 
del Fiesco sua nipote ammogliato, e venne poi 
con esso Pontefice nel Regno, «> con più felice 
fortuna col primo Carlo di Angiò, capo dei 
fuoruscili Napoletani, rìcnperò il suo St.ato; 
perciocché la rotta di Cano8a,*che Matteo Spi- 
nello rocronta, non fu vera: nè Federico, cne 
scrisse particolarmente questo fatto in due sue 
epistole, quando avesse combattuti e debellati 
i Sanseverincschi nel piano di Ganosa, PaVrebbe 
taciuto; se pure il primo traacriUore di Spn 
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nello in luògo di roler dir la presa di Capac* 
ciò, non aresse detto la rotta di Cano&a ; or- 
Tero ve l’ avesse di sua testa aggiunto, come in 
molti altri luoghi di quello autore si è fatto, 
facendogli scrircre quel che mai non sucresse, 
e che egli mai non ebbe intendimento di dire: 
benché io rertaniente giudico, ehc detti scrini 
aieno stati niodernamente composti, e attribuiti 
])oi allo Spinello, come più partirolarmentc 
appresso dirò. Si rnbellò intanto la Cicilia a 
persuasione d’Innocenzio sotto la condotta di 
Teobaldo; ed essendo intrigato l’ Imperadore 
contro i Ciciliani, procurò parimente il Papa 
la nibellione de’ lilarchigiani, Spoletini e To* 
acani. 

Ma Federico, per darsi buon credito, per 
consiglio de’ suoi fece convocare l’ Axeivearovu 
di Palermo, e’I Vescovo di Pavia cogli abati 
di Montecasino, della Cava e di Ca^muova, e 
fra Orlando c fra Piccola Domenicani, jier farsi 
esaminare intorno agli articoli della fede, e 
agli altri misterj della Religione, e fattosi tro> 
vare ottimo Cattolico, gl’ intiò con sua procura 
a farne testiiuonianzu al Papa, il quale fu per 
castigarli, per avere ^impreso un alTare lauto 
importante senza comraessione della S. Sede: 
Ma vinto il suo giusto sdegno, par piegò a 
concedere Federico di venir di persona, e senza 
esercito a dir le sue ragioni. Or meni re dimo* 
rava Federico nel Reame, il suo figliuolo Cor- 
rado, avuta una gran rotta in Alamagna da Ar- 
rigo di Turingia, si salvò a gran fatica con 
pochi de’ suoi in Baviera, ed Arrigo fu noi uc- 
ciso da un colpo di saetta, mentre comnatteva 
la città di Dima; il perchè fu eletto in suo 
luogo Re de’Romani Guglielmo Conte di Olan*. 
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rlit, siccome appresso diremo; ed ('«sendosi per 
opera di Jacopo di Morra, mosso il Cardinale 
iianicri Capaccio co'* Perugini^ ed altri soldati 
della Chiesa, ad assediare il castel di Spolle, 
nel Ducato di Spoleto, fu colà assalilo da Ma- 
rino di Eboli General Vicario di quello Slato 
e fu in guisa da lui sconfìtto, che oltre agli 
uccisi nel campo, che furon grosso numero, ne 
recò seco molle migliaja pi’igioni. Scrisse Fe- 
derico per due sue lettere il gasli^o dato ai 
congiurati del Reame, e la rotta dei Perugini, 
una diretta a tutti i Principi del mondo, e 
r altra ad Alfonso primogenito di Lodovico Re 
di l‘‘ rancia, le quali potranno riconoscersi presso 
il medesimo Pietro delle Vigne al fògì. 260, e 
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, Seguitava intanto il Re Enzio a travagliar 
I con aspra guerra la Lombardia, perciocché usci- 
to di Parma Bernardo de' Rossi con la sua fa- 
zione, aveva poi condotto il suo esercito contro 
do* Piacentini, i quali con ogni lor potere da 
, lui si difendevano, mentre si rinnovcllavaho in 

J riiel paese altre continue Ini taglie da per tutto 
ra gli aderenti della Chiesa, e dell’ Imperio. 
Ij* anno seguente ,poi risaputa la morte del 
Laiitgravio, invié di nuovo quattro altri suoi 
Legati ad instigare i Principi Tedeschi contro 
di Federico: e per fessere stato dal He Enzio 
d’ ordine del padre fatto morire impiccato per 
la gola un parente di esso PonteRce, di nuovo, 
amendue scomunicò, ed ottenne ehe fosse eletto 
nuovo Re de’ Romani Guglielmo Conte di Olan- 
da, il quale incamminatosi dopo la sua elezione 
a prender la Corona in Aquisgrana, se gli op-! 
pose con l’ esercito Corraao, Gòslui tutto enei 
l fosse dal Cardinale Ubaidioo Legato del Poti' 
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Irfìcc, da Corrado Àrcivesr<iv)t di Colonia c da 
altri Baroni Alamanni araiclicvulinentc avverlito 
a non seguir l’ impresa, e le dannate vostigia 
di suo padre, rispose che avrebbe difeso le 
sue parli ìnsino all’ ultimo spirito; ed occupa- 
ta, c munita quella città, lungamente dentro 
di essa da Guglielmo e da’ suoi si schermi. Fe- 
derico ini anto, racchetali i rumori del Reame, 

f tarti di Puglia, c passò a Pisa : e di là per 
i confini dei Parmigiani a Cremona. Qtiindi 
persuaso dagli amici a quel che convenrvol- 
mente far doveva, si disp(»se a rinconeiliai*si 
con la Chiesa, e conchiuse di conferirsi di per- 
sona a Lione ad umiliarsi al Pontefice ; sicché 
tolto in sua compagnia onesto numero di fa- 
migliari passò da Cremona a Torino, ove ce- 
kdtrò un'altra assemblea; cd Fnzin con Buoso 
da r>o.ira Prctor di Cremona mosse guerra ai 
Muniovani, cd a’ lor collegati, e quelli con va- 
ria fortuna per alcun tempo alllis^e e travagliò. 
Federico adunque, couchiusa la Dieta di Tori- 
no, partiva ncr Lione ; ma giunto appena alle 
radici delle Alpi gli fu per [lurticolar messtr 
significato essergli stala dai partigiani d’ Inno- 
cenzio rubellata Parma : cosi appunto scrive il 
Sigonio; la qual cosa, secondo che raccontano 
gli scrittori Parmigiani, in colai guisa avvenne. 
Gilberto di Gente coi suoi seguaci ed altri 
parmigiani, usciti dalla città con aver perdu- 
to ogni loro avere, vivcv.ano streltissimauientc 
in Piacenza; onde cotaf vita sofferir non po- 
lendo, eonchiusero fare ogni possibile sforzo 
per ritornare alia patria. Unitisi adunque c<ui 
molti altri fuorusciti della stessa città, c con 
altri nemici dell’ Impcradore, concordemente 
elessero per lor capo Gerardo da Correggio, e 
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9* sTvisTcmo armati verso l’arma fi mese <fì l«- 
glio } ed approssimatisi al liunie vennero a bat- 
taglia con Arrigo Testa, e Manfredi Cornazza- 
110, ebe presentendo la lor venula con tutti i 
Ghibellini, e coi sohlati Tedeschi, che sero 
avevano, erano loro usciti all* inconlr*^ e gli 
vinsero e posero in foga con nr.cidere il Testa 
e il Cornazzano ; e col favor di epresta vittoria 
avviatisi a Parma, vi furono senza akim con- 
fiMslo dal Popolo n'eevuU, e nel seguente gior- 
no fu Gerardo per loro Prdwe eletlo. Onde* 
i Ghibellini tolti de’ loro beni quelli che seco 
recar poterono, dalla eittài sipartironovFe^que- 
ato improvviso avvenimento rU’ Enzio, il quale 
stava all’ assedio di Gainzuno, si Filirasse a 
Gi rniona: e dopo vari consigli nel seguente 
mattino si stabili che raunati i Cremonesi con 
tutti gli altri suoi soldati e col lor earroccio^ a 
Parma gH cooduccsse > e si attendasse a- Taro» 
TDorlo, ch’era uno stagno di tal nome fatto dalle; 
acque del Taro sette miglia lontano da Parma>, 
©v’era l’Impcrador suo padre, a cui per u« 
veloce messo di tal fatto aveva dato contezza. 
Questa inutil dimora senza fallo la vktoFÌa< 
dalle mani gli tolse , perciocché se fosse dirit- 
tamente andato a Parma, non ancora di con- 
vcnevol presidio e di munizione fornita, age- 
volmente se ne sarebbe insignorito. Intesa adun- 
que, mentre egli colà si trattenne, i Guelfi- In 
rubellion di Parma, in un tratto da- varie parli 
vennero iu suo soccorso j e il primo fu Jliccardo 
Conte di Vardaslallo, che con bxion numero 
di soldati si pose alla difesa deHa citt-à dulia 
parte di Oriente. Vennero appresso quattro- 
cento cavalli da Piacenza, che presero it- carico 
di guardar la parte posta su le rive del fiume 
CAPEGCbATRO V. IV Q. 
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Parma, che Jtil borgo la divide ; e il tetto gior- 
no giunse il Lc'gato Gregorio da Afonie Longo 
con Bernardo de’ Rossi, rhe recarono mille sol- 
dati Milanesi, e indi con grosse squadre di fanti 
i Bolognesi, e’ Ferraresi. Con tali ajuti fortifica- 
ta c munita Parma, giunse il messo a Federi- 
co, il quale dopo breve consiglio nel segueni •* gì or- 
no, che fu il nono di agosto, raccolto il suo eserci- 
to, si avviò per assediar Parma, con pensiere di 
porre insieme tutte Icisue forze di Lombardia per 
espugnarla, sperando poter ciò agevolmente fa- 
re per non esser la città cinta nè di forti mu- 
ra, nè di profonde fossa, nè fornita degli arne- 
si bastanti e convenevoli all i difesa. Giunto 
' dunque vicino ad essa città poM* il campo a quel- 
la parte, che comunalmente è detta Grola, in 
cafra del ponte del fiume Parma, con férmo pro- 
ponimento di non partirsi di là, se o per forza, 
o di lor volere non s’avesse sottoposti i Par- 
migiani*. e per maggiormente stringer colale 
«ssedio, fatto osservare il fointo favorevole 
delle stelle dagli astrolugi, ed in particolare 
da Michele Scotto, e da Cicco d’Àscoli, dei 
quali spesse fiate servir si soleva, una nuova 
città a fronte a Parma fondò, e quella, con 
ampio spazio cinta di mura e di fosse, 
ria nomò, per aver cominciata a fondarla nel 
giorno di San Vittore, trasportandovi il suo 
tesoro, i suoi pìà ricchi anedi, le fiere di ol- 
tremare, le sue concubine, e la sua Corte con 
tutto quello, che più di prezioso e di raro 
aveva; e ripienala di abitatori, eome ben or- 
dinata città regger la fece, perchè vi albergò in 
sua difesa egli stesso co* suoi Tedeschi, ed En- 
aio con quei di Modena; anzi convocati gli 
ajuti deIr altre città amiche, vi vennero pri- 
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mirnincnte i Cr<>nione«i coi lor carroccio, ed 
Ugo Batterio cittadin Parmigiano lor Podestà : 
il quale benché fosse figliuolo d’una sorella 
di Innocenzio, dal servigio e dalla fede di 
Federico partirsi mai non volle. Vennero poi 
Ezzelino da Romano co' Pavesi, Vicentini, e 
Trevigiani; e con altri lor Capitani quei di 
Reggio, di Bergamo, e di Toscana, che segui- 
vano la parte Imperiale; ed ultimi, come più 
lontani, i Ciciliani, e i Regnicoli con grosse 
squadre di Sarareni ; di modo tale, che giufise 
il suo esercito a ben seitsautaraila persone, con 
parte delle quali Cnzio partendosi da A^iltoria, 
prestamente soggiogò tutte le castella del ter- 
ritorio Parmigiano. Or cinta in cot.'il guisa la 
città di assedio, benché cominciassero forte- 
mente a temere gU. assediati, ad ogni modo 
s' affaticavano non solo a difendere e fortificar 
le mura, ma a chieder nmilinente ajuto a Dio, 
votando, particolarnienii* le donne, una città 
di argento alla Madre di Dio per la salute della 
patria. Intorno a questo gravissimo pericolo 
dei Parmigiani consultarono i Bolognesi, 9 giu- 
dicarono ottimamente fatto il romper la guerra 
ai Modenesi, che per trovarsi la maggior parte 
impegnati nei campo Imperiale, pochi n'^eran 
restati in presidio didla loro città. 11 disegno 
fu, o di soggiogar Modena, se Federico non 
1’ avesse soccorsa, o di divertire le forze dal- 
i* assedio di Parma, qualora egli in loro ajuto 
si movesse. Posto dunque il loro intendimento 
ad efjfetto, ed usciti fuora col carroccio sotto 
il comando di Guido Visconte loro Podestà, e 
di Jacopo- Lambertaccio Capitano di esso car- 
roccio, andarono a Badia nò, il quale come che 
avessero indarno per l’ addietro tentato espu- 
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gnarlOj era loro di gravissimo impaecio;e con 
ogni sorte di macchine aspramente il rombane- 
rono. Significato ciò ai Modenesi, che dimora- 
vano attorno a Parma, di ordine dell’Imperadore 
congiuntisi con Ezzelino e con suoi soldati ar- 
corsrTO a Badiano; ma atterriti dalla mollilo* 
dine, dei Bolognesi non osarono fare altro mo- 
tivo, aspettando il Re Enzio con maggior nu- 
mero di soldati. Combattevano intanto i Bolo- 
gnesi con ogni lor potere il castello; onde 
diffidati gli abitatori e i Modenesi, ebe vi 
erano in piardia, di poterlo difendere, e del 
soccorso di Enzio, con onorevoli patti ai B(^ 
lognesi si resero. Così entrato nella Terra il 
Podestà Visconte, indi a poco di notte lero[)0 
assalì nei lor ripari i Modenesi, e postigli in 
rotta con ucciderne grosso numero, gli costriiP 
se a^partirsi , e conseguentemente per forza di 
armi occupali Montelungo, Snbiniano, ed altre 
loro castella, con grandissin»;» preda villorioso 
ritornò a Bologna: non gli riuscì sibbene ne 
di soggiogar Modena , per esser venuto j» 
suo ajuto il Re Enzio, ne di divertir l’ assedio 
da Parma, il quale anzi l’IroperadoTC striugeva 
con ogni suo potere, e combattendo con mac- 
chine e con altre armi le mura, tenia va di pren- 
derla per assalto; ma riuscendo vano ogni suo 
sforzo per Io valor dei difensori, e perciò sde- 
gnatosene, cominciò ad affliggere i prigioni 
Parmigiani, ed ^ fargli in riva del fiume a vista 
della città con crudelissimi tormenti in varie 
guise morire. Enzio ed Ezzelino in questo mezzo 
per maggiormente stringer Parma, occuparono 
Brisello, castello posto in riva del Po, pw 
mezzo del quale custodito da’ soldati Panni' 
giaoi, era quella città per la via del fitunc so< 
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com di vettovaglia da* Mantovani. Uopo la etti 
presura il Cardinal Ottaviano Ubaldino Legato 
del Pontefice, • che di ordine lui era ritor* 
nato da La magna in Italia, pifegato dal Monte- 
lungo andò a Milano, ove raupato buon nervo 
(li soldati si congiunse col Marchese Azzo « 
con Alberico Signor di Trevigi, e si fermarono 
nella palata del Po, per tentar di soccorrer di 
U i Paniitgiani ; ma impediti dal Re Enzio, che 
dimorava a Brisello, e valorosamente lor s’op- 
pose, furono si stretti gli as^ediati, che dispe- 
rati drogai ajuto cominciarono a trattar di ren- 
dersi, secondo che si ebbe contezza da alcune 
lettere scritte da loro al Cardinal Ubaldino, 
che furono tra via intercettate dai soldati Im- 
periali. Erusi in questo mentre di nuovo ri- 
voltato contro di Federico il marchese di Mon- 
ferrato, e congiunto coi Vercellesi aveva con 
improvviso assalto preso Torino, che fu dagl’im- 
periali accorsivi dalle vicine città prestamente 
ricuperato; e i Ferraresi di fazioii Ghibellina, 
scacciati dalla lor città dimoravano d’ or- 
line di Federico in Ravenna, venuti anch’ essi 
coir armata sul Po, non ostante che i Manto- 
vani lor cercassero di vietarlo, in comparir su 
la riva il Re Enzio in lor soccorso, apersero le 
chiuse del fiume, e vi entrarono coi lor va- 
tcelii, proibendo ogni commercio ai Parmigiani. 
Venuti poi quivi a battaglia coi Mantovani, pre- 
<ero ben cinquanta lor navi con ucciderne, ed 
annegarne gran moltitudine, e farne trecento 
prigioni, i quali condotti al Re Enzio furono 
^ lui d’ ordine dell’ Imperadore fatti impiccar 
per la gola su l’una e l’altra riva del Po. Fe- 
ce poi esso Imperadore far un ponte di navi 
a firùelloj per chiudere affatto il pas^o dal 
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fiiiinr, ordinando al Re Enzio che il facesse 
guardar con ogni diligenza^ acciocché non fosse 
rotto da' nemici. £ neflo stesso tempo ricevè 
lettere di Federino di Antiochia^ che dimorava 
in Toscana^ colle quali gli signihrava, come 
avendo scacciati i Guelfi dalla cillù di Fiorenza:, 
già da molto tempo prima a favor della Chìesai 
e dell’Imperio divisa, l’ aveva ridotta sotto il suo 
dominio, e postovi in Cardia il Conte Giorda» 
no Lancia, con ottocento soldati Tedeschi : e i 
Guelfi ricorsero al Cardinale Ottaviano, speran- 
do per sua opera c con rajoto dei Bolognesi 
scacciare i Ghibellini, e rientrare in Fiorenza. 

J Mantovani intanto, non osi.ante la ricevuta 
rotta, volendo far ogni sforzo per soccorrer 
Parma, congiuntisi co’ Ferraresi, assalirono il 
quinto giorno di norembre, e presero il ponte 
fatto far dall’Imperadore a Brisello, e rottolo e 
disfattolo, apersero di nuovo il passo del fiume, 
e per quello con grandissimo numero di va* 
scrili venuti a Colomo, malgrado dei soldati 
Imperiali, iulrodBssero molto considerabile soc- 
corso di vettovaglia e di soldati in Parma. Fe- 
derico adunque, conoscendo che mai non ù 
sarebbe della città insignorito, se non toglieva 
il tragitto del Po, commise ai fuorusciti Fer- 
raresi, e Ravennesi, che facessero, ove il fiume 
ha molto strette le sponde, un nuovo ponte 
come in effetto fecero di cento navi, e muniti 
i capi di esso con bastie e ripari, vi pose nool- 
te schiere di valorosi soldati, perchè il difen- 
dessero; e in questa guisa tolse affatto ogni 
soccorso ai Parmigiani, e gli ridusse di nuovo 
in estrema strettezza, e disperazione di cose. 
Ma il Legato che vedeva quei cittadini comin* 
■ ciare a d^dar la difesa, coD varie arti alla di- 
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Tozion della Chiesa gli confermò, e con finte 
lettere di speranza gli pasceva, promettendo 
di giorno in giorno il soccorso. É succeduto fra 
tali successi il nuovo anno di Cristo mccxlviii 
infermò Federico di una grave malattia, dalla 
quale essendo di la ad alcun tempo guarito, 
volle gire a diportarsi a caccia tre miglia lungi 
da Parma alla Gliiaja del Taro verso Busset- 
to, seguito da buon numero de’ suoi Baroni, 
invitativi , come alcuni scrivono , dal Mar* 
rliese Oberlo Pallavicino. Uscito dunque da 
Vittoria per tal cagione a’ la di febbraio, sii- 
niaiidu esser sicurissimo d’ ogni assalto dei . 
Parmigiani, il Monte Lungo Arcivescovo di 
Tripoli, uomo avveduto e valoroso, e Filippo - 
Vicedoinini Podestà di Parma, servendosi del- 
r occasione, mentre che in estrema calamità 
ridotti si vedevano, uscirono improvvisi dalla 
città, segnili non che dai soldati e dal popolo 
armato, ma sin dai vecchi, dalle donne e dai 
faDciulli, secondo che scrive il Sigouio: e dopo 
avere invocato il divino ajuto, assalirono At- 
toria (in cui, tre giorni prima che fosse com- 
battuta, abbruciata e spianata, P Ìmp<‘i'adore 
uvea martirizzato il Vescovo d’ Arezzo Marcel- 
lino j>er le mani de’ Sai uceni, che lo sforza- 
vano a scomunicare il Papa, i Cardinali e altri 
Prelati di Santa Chiesa, e si legge il suo ntar- 
li rio e miracoli), e combattendola, come gente 
disperala con estremo valore, prima che soc- 
correrla in modo alcuno Federico la potesse, a 
forza la espugnarono e la bruciarono} ed uc- 
cisero e fero prigione la maggior parte degli 
assediatoci: fra i quali mori Taddeo di Scssa, 
ch’era rimasto General Capitano, il quale avea 
persuaso a Cesare che facesse bandire io campai 
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che «OB sì Barel)he perdouato a vcrun Parmi- 
giano, ma che si sarebbe tosto fatto morire, e 
ciie disse per ischeroo, quando da prima vi<le 
wnire i Parmigiani, che già i sorci uscit^nno 
/dalle caverne t e posero in libertà tutti i loc 
cattivi, impadronendosi dei ricchissimi arredi 
dcil’Imperadore, della corona reale, del suo 
tesoro, di molte sue bellissime concubine, del 
carroccio de* Cremonesi, di molti cavalli di sti- 
ma, e di altre cose di gran valoK. Cosi ap- 
punto racconta il Salirabcni, che di persona 
intervenne? benché Plmperadorc in una sna 
epistola dtcfl, che per tradimento di alcuni, 
mie nel suo esercito dimoravano , usciti un 
mattino improvviso i Parmigiani, poser di furto 
fuoco a Vittoria, ove predarono aldine poche 
eose, ed uccisero e fero prigioni alcuni soldati 
idi pieeiolo affare, e rhe si salvò egli col rima- 
nente dell* esercito, e con tutte le ]«ersone di 
stima: la quale epistola come le altre da noi 
accennate, similmente fu registrata tra quelle 
di Pietro delle Vigne, e comincia: 

Ne fama praeambula eie. 

Ricoverò Federico dopo cotal rotta, comun- 
que ella s’avvenisse, a Cremona? e rifatto in 
tre giorni con 1* aiuto de* Cremonesi, Pavesi ed 
altri suoi collegati, l’esercito, ritornò sopra 
Parma, ed attendatosi in un’altra parte, di 
nuovo quella città assediò, e dopo cinque giorni 
dalla presa di Vittoria, assalì il Re Enzio i va- 
scetlì Mantovani, che per lo, Po discorrevano, 
cd avevan di nuovo rotto e disfatto il ponte, 
che serrava il passar libcràmcnte a Parma; e 
quelli, valorosamente combattendo, pose in rotta 
s* fuga, con prender ben cento lor barche, o|- 
tm. alle butuu a fondo; e feca treccato Han- 
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torani prigioni, «Urc alia gran nv>llUudin« ne- 
«isa <•(! annegata. Ripigliò parimeiite 1* Impera* 
<k>fe due eastclli, che i Parmigiani prestamente 
occupali avevano, ed oltre a cento che tc ne uc- 
cise, ne fece sessanta prigioni : fra* quali fu Ber- 
nardo de* Rossi, a cui, per esser figliuolo (ftina 
sorella d’Innocenrio, ed imo degli autori della 
.rifaellion di Parma, fece da! boja puhbUeameule 
moxcare il capo. Ma poca speranza avendo di pi- 
gliar Parma, allargato rasscdio, inviò il Re Enzio 
con Ezzelino a Verona, c’I Monte Lungo partitosi 
anch* riso, ritornò a Milano col suo esercito di 
Milanesi. Avevano condotto i Parmigiani entri* 
la lor città il carroccio de' Cremonesi, nomato 
Berta (perchè in quei tempi, a cotai macchine 
imponevano particolar nome), e collocatolo in 
memoria di tal fatto mi Duomo, donarono al 
Mantovani ed a' Milanesi, come partecipi della 
vittoria, gli ornamenti e gli stendatdi: diviserei 
parimente tutte le gemme, le v.asellainenta di 
argento c di oro, e gli altri preziosi arredi che 
avevau predato; ed céscndo particolarmente 
toccata la Corona Imperiale, ricchissimainente 
e con rcal magnificenza lavorata, ad un uomo 
di pieciida statura, e di meno affare, nomato 
Ptcciol Passo, che a caso la ritrovò nella bat- 
taglia, fu comperata per mille libbre della mo- 
neta di quei tempi aa' Parmigiani, che lungo 
tempo in lor podere lu conservarono. Recata 
di SI felice avvenimento la novella al Pontefice, 
disse tutto lieto, siccome scrive il Sigonio: 

Ad laud^m Chriati 
. ' f'ietoria vieta fuisti CO- , 

'Non istava lutanto a bada il Monte Lungo; 


(i) A lode di Cristo fosti o vitlorU. 
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jii'iciocchèj ulcilu di nuovo da Milano, cd nnìlo 
co* Bolognesi c con altri partigiani della Ghie* 
sa, ricuperò in brevissimo tempo Faenza, Imola, 
c tulle l’altre castella e città di Romagna, scac- 
ciandone i Ghibellini ed introducendovi i Guelfi; 
senza potervi porger rimedio Flmperadore che 
dimorava a Cremona, con andare spesse volte 
a Parma, ove ancora, benché con poca spe- 
ranza di buon successo, slava ad assedio buona 
parte del suo esercito. j- 

Mentre mn tuli successi era afflitta l’Italia, 
Guglielmo Conte di Olanda, creato Re de’ Ro- 
mani, dopo un lungo contrasto pi esa la città di 
Aqnisgrana, era stato in essa coronato al primo 
<ii novembre daH’Àrcivescovo di Colonia; e poco 
stante azzuffatosi con Corrado che era col suo 
esercito di nuovo sopra detta città .venuto, il 
l'iippe e pose in fuga, benché i Baroni di Boe- 
mia seguissero di nuovo le parli di Federico, 
libellandosi da Vieislao lor Signore sotto il co- 
mando del Principe Primislao, avido di regnare. 
Ma poco durò colai ribellione; mentre il Pon- 
tefice fere interdire 1« città e i Comuni ade- 
renti airiniperadore, e scomunicare i suoi se- 
gu.ici, con privarli degli ufTicj, e spogliaci dei 
beni in castigo di quello, che Feueiìgo aveva 
fatto, e tuttavia facea contro le Chiese e gli 
ecclesiastici c partigiani del Pupa. Per lo che 
Currado in dispetto del Papa prese a favorire, 
e commuovere gli eretici. Ma i buoni lasciatolo 
solo, fu astretto a fuggirsene della Baviera. Or 
nel segueute anno di Cristo mccxlix, essendo al- 
cun tempo prima passato in Soria Lodovico il 
Santo, Re di Francia, da Cipri, prese dopo lungo 
assedio Damiata, nobilissima città di Egitto. Ma 
coutinuando la guerra contro del Soldano^ fu 
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ucciso in essa il Conte Ruberto sno fratello, e 
succedrttrro così infelicemente le cose, che il 
Re Lodo-? irò, Alfonso Conte di Poitier, e Carlo 
Conte di Angiò suoi fratelli, fnron vinti e presi 
in battaglia da' Saraceni; ma riscattati poi tutti 
e ire con pagar grossa somma di moneta, e con re- 
stituir Damiata al Soldano. Federigo, in cfiiesto 
mentre, lasrialo il Re Enzio suo Vicario in Lom- 
bardia, se ne passò in Toscana; ove giunto, secret 
der vogliamo o a Giovanni Villani, o a Cicco d’A- 
scoli, non volle entrare in Fiorenza, perchè, o per 
risposta del Demonio, o di Michele Scoto grande 
astrologo e mago di quei tempi, gli era stato 
detto che aveva da morirvi dentro; ma alber- 
gando in Fucecchio diede ajulo alla parte Ghi- . 
bellina, che assediava il castel di Cdpraja, in cui 
si erano ricovrati i Guelfi; rapi de’ quali erano 
il Conte Ridolfo da Capraja e Mescer Rinicri 
Zingani di Buondelmonte : i quali poco stante, 
non potendo per maneamento di vettovaglia 
più so.stenersi, resero il castello a discrezione, 
e fu rullo la maggior parte condotti prigioni in 
Puglia; ove finalmente, passato anche l’Irape- 
radore, per opera de’ Ghibellini furon fatti in 
varie guise erudclmente morire, fuorché alcuni 
pochi, che privati della vista, furon rimessi in 
liberti. Questa passata deU’Jmperadore nel Rea- 
me, an< Diche dal Sigonio c dal Villani, si dica 
essere avvenuta in quesPanno, è nondimeno da .. 
Matteo Spinello posta molto tempo prima, anzi 
sin da che fu sconfitto sotto Parma, dicendo; 
In questo anno mccxlvii V Imperador Federico 
se ne tornò rotto da Lombardia j e venne con 
ijfdconi in Puglia : e poco d.i poi soggiunge: 
nella Jin di detto anno incominciò a raccoglier 
genlCf perciocché si diceva che volea passar di 
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nuow} in Lombardia. Ma di queste due opinioni 
ciascun creda quel che più gli aggrada:* vero 
è, che Federico non partì più mai dai Reame, 
e di là a non molto tempo in esso da questa 
vita passò. 

Ora per raccontare quel che scrive detto 
autore (dei quale è di bisogno .-ervirsi con 
molta avvertenza ; perciocché , siccome detto 
abbiamo, vi sono state aggiu«ile molte cose, 
che ni.it non avvennero , e eh* egli in guisa 
alcuna non scrisse); dice dunque che cotanto 
era allora insopportabile la licenza, e fellonia 
de* Saraceni nel Reame, che, mentre un gentU- 
uoiiio de* più nobili, e agiati di Tranì, il quale 
si nomava Simone Rocca ed aveva una bella 
rd avvenente giovane per roogliere, albergava 
in sua casa un Capitan di Saraceni delio Pho- 
cax, costui acceso dell* amor della donna , an- 
dato alia camera ove dormiva Simone, il fe* 
chiamare per un importante negozio, e tosto 
che apri la porta, vi entrò per forza, e scaccia- 
tolo fuori, senza dargli pur tempo che vestir si 
potesse, con la moglicre amorosamente sollaz- 
zandosi la notte si giacque. Onde venuto il 
nuovo giorno tutta la Terra andò a rumore, 
e convocato lor parlamento crearono tre Sin- 
dici, che andassero a chieder di cotal violenza 
giustizia all* Impcradore, con Simone, e due 
fratelli della donna: e giunti a Presentino, ove 
aliar dimorava, gli esposero il caso chiedendone 
vendetta. A*quali l'impcradore rispose, che dove 
era forza non era vergogna, e che se ne fossero 
ritornati, eh* egli avrebbe fatto ordine al Sara- 
ceno, che mai piu non avesse a commetter si- 
mile errore, <■ che, se fosse stato Regnicolo, gli 
avrebbe subito (atto tagliar la testa* Alcun tempo 
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da poi fa sigtiificalo a F<*derigo, clic il custode 
cIpIIc prigioni drl casteiio di Bari coleva far 
fuggire tatti coloro, che rnfro ri erano goar- 
dati ; il perchè ▼’ inriò coi» dodici balestrieri 
n formar il processo Andrea di Capeva, avvo- 
cato fiscale della sua Corte, che fu padre di 
Bartolomraeo, grande e famoso dottor de’ suoi 
tempi, e con la sua virtù e valore, pose il suo 
lignaggio in quella fortuna e grandezza, nella 
anale al presente il vediamo. Andrea dùnque , 
trovato esser vero ciò, ch’era stato detto al- 
r Iraperadore, fe’ morir fatto a quarti il Gavar- 
relto, c fe’ mozzare il capo a Guglielmo di Toc- 
co, ed a Lione di Sant’ Angelo, araendue nobi- 
lissimi cavalieri, che avevano arato parte in tei 
delitto, c ad un Conte Lombardo con due Fio- 
rentini; e fu tolta anche per tal cagione , la 
custodia di quel castello a Biotro Boccafingo 
cavalier Napoletano, e data ad mi Saraceno di 
Puglia. Or 1 Saraceni in colai guisa quelle re- 
gioni infestavano , insidiando particolarmente 
i’onor delle donne si fattamente, che venutone 
<li nuovo altro buon numero di Africa, molli 
gentiluomini di Bari e di Trani, ebe avevaii 
belle mogli , per tema non lor fosser viola- 
te, fuggiron via per mare ne’ prossimi lidi di 
Schiavonia. Gli stessi Saiaceni poco stante po- 
sero a sacco, senza che alcun il vietasse loro, 
In citte di Bitetto, oltraggiando altresì il suo 
Vescovo con dargli molte bastonale. Anzi con- 
ira Paolo della Marra, che uccise un di loro 
in Barletta, si sdegnò l’Imperadore sì grande- 
mente, che, salvalo Paolo per opera de’Barlet- 
tani, fe’ impiccar per la gola due famigliar) di 
luì, e pagar mille augustali di oro in pena di 
ciò al Coraun della Terra ; ed a Manfredi Prin- 
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cipc di Tarànlo, fij'liiiol bastardo di Federigo, 
donarono essi Bailettani altri due mila aogii» 
stali di oro, pnciiè facesse partir di là i Sara» 
ceni, che fur mandati a Lavello e Mincrvino. 
Ho voluto ciò scrivere, benché forse non degno 
di questa Istoria, acciocché non prendinm ma- 
raviglia <Ii molte cose , che attempi nostri av- 
vengono j perciocché il mondo è stato sempre 
ad un modo, e si sono delle buone, e delle cat- 
tive cose ugualmente commesse. Dice in oltré 
questo autore rlie nel medesimo anno di Cii- 
stu .uccxLix 1* Imperadorc maritò una sua fi- 
gliuola bastarda con Tommaso di Aquino Conte 
della Cerra, e se ne celebrarono pomposamente 
le noxze nella città di'Andri i. Fu quc>lo Tom- 
maso figlio del Conte Adinulfo, nipote dell’ al- 
tro Tommaso, di cui abbiamo più volle farei- 
lato : e soggiunge che l’Imperadore impose una 
gabella. nel Reame; con la quale raccolse grossa 
somma di danari, e che essendo gito a lui nel 
castel di Bclmonte Berardo Caracciolo Giusti- 
ziere di Terra di Bari a recargli seicento onze 
di moneta, che aveva dalla novella taglia rac- 
colte, r Imperadore si adirò fortemente seco, 
perchè non ne aveva raccol-to più, dicendogli 
molte paroie ingiuriose, a cui magnanimamente 
rispose il Giustiziere : Signore^ se non vi piace 
il servir mio ^ provvedetevi d’ altri , perchè le 
Terre per li continui pagamenti son tutte im- 
poverite j e l’ Imperadore venuto in maggiore 
• sdegno , rivolto ad alcuni suoi Baroni, disse , 
che se non fosse stato per P amor , che aveva 
portato a Giovanni Caracciolo suo zio ( che , 
siccome abbiamo narrato, mori in suo servigio 
abbruciato in Ischia) l* avrebbe fatto buttar giù 
per li merli del castello : e da sé accomiatatolo, 
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gl! tolse poco slrinle il governo di qnella iiro* 
viiM'ia, e^l diede a Raalth Saraceno, Portulano 
di Burletta, eh’ era fratello deH’Animiraglio di 
Cieilia. In quel tempo ancora, secondochè srvi- 
xe Matteo Paris monaro di Monte Albano d’iii» 
ghilterra, negli Annali di quel Regno, che visse 
nell’anno di Cristo mccl, e Carlopigonio, e pid 
altri aniirhi autori, che qui non è uopo di no* 
* 'mare, succedette la morie di Pietro delle Vigne 
cittadin Capovano, savissimo uomo e gran dot- 
tor di quei tempi. Costui, ancorché nato iiinil- 
mcnle, per mrr./.o della sua dottrina, c dell* al- 
tre lauacvoli parti, che in esso fiorirono, si re- 
se cosi caro a Federico, che oltre all’ acquisto 
d’ infinite ricchez.BC, era stato da lui creato suo 
Segretario o vogliam dire Cancelliere, e poi ra- 
rissimo Consigliere e Giudice della Gian Corte 
(magistrato in quei tempi di grandissima stima), 
e finalmente Protonotario dell’Imperio, e Luogo- 
tenente d’araendue i Reami di Puglia c di Cici- 
lia, in guisa tale, che passavano per le sue mani 
I maggiori affari dell’ Imperadorc. Or questi in- 
viato Àmbasciadore insieme con Taddeo di Sesta 
al Concilio di Lione, si portò di maniera tepi- 
damente nella difesa del suo Signore, che usci 
fuori fama, che corrotto da’ doni e dalle pro- 
messe d’ Innocenzio , non avesse fatto il suo 
dovere: se pur non fu, che conoscendo Pnomo 
giusto le malvagità di Cesare, non avesse avuto 
ardimento in presenza del sovrano pastor delle 
genti , e di tanti altri Prelati della Chiesa di 
Dio, sfacciatamente difenderle. Fatto dunque 
da’ suoi emoli con la solita invidia cortigiana 
colai fallo credere all’ Imperadorc, in gran parte 
intepidirono il grande amor che gli portava , 
venendo in sospette iioti tradir il vulcssc. Am- 
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malo ffilanto Osare mentre rn Pugna ^mora» 
▼a, e Tolendo per ricuperar «na salute, cosi Ja 
I^ietro consifiliato, purgarsi if ventre, c poi en- 
trare in un Bagno, per ciò apprestato, fece dia 
un medico famigHar di esso Pietro, c el>e altre 
Tolte in tal mestiere servito Pavera, il medi- 
camento comporre. Mentre s^ apprestava a tor- 
lo, gli fa data contezza, che Pietro per aggra- 
dire al Pontefice avvelenare il voleva^ onde 
appresentandoglisi il medico con la Bevanda, 
rivolto a lui, ed a Pietro, che colà era, disse 
loro.: Amici, io ho fede in voi, e sa che non 
mi darete per medicamento il velano j e Pietro 
gli rispose: o Sonore, spesse volte questo mio 
medico vi ha dato giovevnl rimedio, perchè ora 
più del solito temete? e l’Imperadorr guardan- 
do con torvo aspetto il medico disse ; dammi 
colesta bevanda ; il pcieliè alterrilo colui,, fin- 
gendo di sdrucciolare col piede, ne verso la 
maggior parie. Per la qual cosa venendo in 
maggior sospetto, fattigli prendere amenduc, 
fc’ trur di prigione alcuni condannati a morte, 
i quali, bevuto d’ordine di Federico quel poco 
della medicina, clie rimasto vi era, presl.imente 
gli uccise, e si scoperse die di violentissimo 
veleno insieme col cagno era composta. Sicché 
cbiarito Cesare del tradimento fe’ appiccar per 
la gola il modico; e Pietro, non volendolo far 
morire, fu abbacinato c spoglialo di tulli i be- 
ni, e di ogni uffizio ed autorità ch’egli aveva, 
ed a viver mìserissima vita condotto. Ma Pie- 
tro di tanta gp.'uidezza la caduta sollìerir non 
potendo, inforinatosi da colui, ebe il guidava, 
ch’era presso di un muro, o di una colonna 
di marmo, come altri scrivono, vi battè così 
fortemente la te»ta, ebe roUoscgli il cerebro io 
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im •obito mori. Altri dicono esicni precipitato 
da una finestra della sua casa nella città di Ca* 
poTa, ove acciecato dimorava, mentre colà sotto 
passava Tlmperadote, ed esser di repente pef 
tal caduta morto. Ma comunque egli si moria* 
•e , non vi manrarono di quegli , clu- dissero 
lui esser morto innocente, e sol per invidia e 
malevoglienza dr'rortipiani , che della di lui 
grandezza capitali insidiatori , postolo in odio 
di Federico, con dargli a divedere che tradir 
il voleva, gli cagionassero cosi sventurato fine t 
fra' quali fu Dante Alighieri, degno e stiraatis* 
siino Poeta di quel secolo , nel decimoterzo 
Canto dell’ Inferno, il quale essendo di tale opi* 
nione, fa da Pietro cosi favellare in sua difesa. i 

lo son colui, ehe Unni ambi le chiavi, elc% 
da’ quali versi, qualunque si fosse la cagion 
della sua morte, chiaramente si scorge, eh’ e* 
gli venuto in odio del suo Signore, di proprio 
vedere per gravissimo sdegno si uccise. Com* 
pose Pietro molti libri, alcuni de’ quali furono 
contro de’Bomani Pontefici, e le lor giurisdi- 
zioni, in difesa delle ragioni Imperiali : fece il 
Testo, e compilò le Costituzioni del Regno pub- 
blicate dall’ Imperadore nell’ anno di Cristo 
Mccxx • come per esse costituzioni si vede: com- 
pose anche alcune vaghe canzoni Italiane; e 
finalmente scrisse sei libri di epistole, cosi in 
nome suo, come del suo Signore, dalle quali 
si cavano, siccome scrive Cuspiniano, con molta 
chiarezza quasi tutte le azioni di Federico, e 
gli avvenimenti di quei tempi. Dice ancora 
Matteo Paris che l’ Iinperadore acerbamente si 
dolse della tradigione, che Pietro commetter 
Voleva, e della sua morte, dicendo (dirò lè prò- 
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prie parole deirautore) .• f'àe tibifCorOra quem 

taevire coactus (i)/ 

Non cessava intanto con ogni sno potere il 
Legato Montelongo d'istigare i Guein a con- 
tiiiiiar la guerra contro de’ Ghiliellini ; dalle cui 
|)«’rsuasioni irritato Scipione Manfredi occupò 
Arula, San Stefano, ed alice castella del Conta- 
do di Regio, e quelle fprtifirò e munì con nu- 
meroso presidio di soldati; onde accorsovi pre- 
stamente il Re Enzio co' Regiani, e ricuperatà 
in un subito Arola, per dar terrore agli altri, 
che simil cosa teùtar volessero, fe’ impiccar per 
la gola tutti coloro, che vi erano in guardia : 
rivolto poscia ad altre imprese fe* prigionieri 
di furto e con insidie dngento altri soldati, che 
■ Parmigiani inviavano in custodia di alcune 
lor castella, e quelli fe’ parimente a vista della 
loro città morir su le forche: da alcuni dei 
quali, mentre gl* inviava al patibolo , gli fu 
uctto che tosto avrebbe pagaùi la pena di tal 
crudeltà con rimaner prigione de* suoi nemirt 
aach’esso, e passar per altre gravissime cala- 
mità, come appunto gli avvenne, serondocliè 
appresso diremo. Vennegli poi capriccio «li 
assalire i Boloraesi per vendiearsi in parte «lei 
«Ianni fattigli da loro; il perchè, raunato buon 
numero di soldati da Pavia e da Cremona, coi 
Ghibellini usciti di Ferrara e di Parma, passò 
a Modena, donde rinforzato dagli ajuti di quei 
citladini e da* suoi Tedeschi, uscì con potente 
escicilo. Il cui intendimento presentito did 
Monlelungo, e dai Bolognesi, messi insieme an> 
eh* essi i lor collegati, procurarono d* incoft- 

(I) Guai a tc, conUro cui fui costretto a iu- 
crudcUre ! 
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trarsi con Enzio prim.i che passasse il Panaro : 
la qual cosa posta felicemente ad effetto, il ri- 
trovarono di là dal fiume ne' campi de’ Mode- 
nesi; ed avendolo valorosamente assalito^ si 
combattè ostinatamente da ambe le parti sino 
oli’ inchinar del Sole. Ma alla (ine non poten- 
<lo più resistere i Ghibellini furon rotti, con 
rimanervi la maggior parte di loro o prigio- 
ni, o uccisi nel campo, salvandosene assai po- 
chi ne' vicini boschi, e dentro Modena, favo- 
reggiati dalla sopravvegnente notte. Rimase an- 
cor prigione in poter dei Gtielfì il Re Enzio, 
con Biioso Doara capo de’ Cremonesi, e dngento 
de’ suoi. Accrebbe la costui perdila oltre modo 
la fortuna, e potenza de' Bolognesi , e la fama 
dell’ acquistata vittoria: il quale riguardevole 
per la grandezza del padre, per la nobiltà del 
suo aspetto, e per la fiorita età, che non passa- 
va venticinque anni, condotto con gran trionfo 
prigioniero a Bologna, diede manifesto esem- 
pio dell’ incostanza , cd infelicità delle cose 
umane; e t Bolognesi, statuito con pubblico 
decreto, che mai non si avi-sse a riporre in 
libertà, règiamente a spese del pubblico, men- 
tre egli visse, il sostennero: non si movendo 
a liberarlo, nè per le miiiaccie del padre, che 
ior sopra di età una sua lèttera scrisse, nè per 
c<fTerta di grossa somma di oro in suo riscatto, 
lu tal maniera veutidue anni, e nove mesi di- 
morato Enzio, come Cuspiniano scrive, fu poi, 
venendo :i morte, con nobilissima pompa se- 
polto da’ Bolognesi nella Chiesa di san Dome- 
tiico in un ricchissimo avello di marmo con la 
sua statua indorata, ove sino al presente, se^ 
rondocliè scrive Lorenzo Srhradcro, si legge la 
(c^Micnte scrittura in una piastra di bromo: 
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yiator quisquis es siste gradum^ 

•Et quod scriptum est perlege^ 

Ubi perlegeris pensita : homo is 
Cujiis causa scriptum est, fieri rogai 
S. P. P. anno salutis MCc:rjtLit IL ictus Martii. 

Hoc volebam ut scires : abi_, et vale. 
Positum aere publico, Joanne Francisco Aldro- 
rondo Die (alare (i). 

Ricevette, non molto tempo dopo tal successo, 
1* Imperadore lettere da’ Modenesi, ove signifi- 
candogli la ricevuta sconfitta, si dolevano deU^ 
prigionia del figliuolo: a’ quali egli rispose ma- 
‘gnanimamente favellando del danno ricevuto, 
e ringraziandoli del loro huon volere, con mi- 
nacciare aspramente i Bolognesi, e tutti i par- 
tigiani della Chiesa. Ma questi col favor del- 
1’ ottenuta vittoria, dopo aver soggiogate molle 
città e castella di Lomoardia, c di Romagna, e 
fra esse Modena, che per alcun tempo stret- 
tamente assediarono, mossero Federico per non 
perdere affatto il dominio di quei paesi, es- 
sendo già entrato l’anno di Cristo mcci., a rac* 
cor soldati e moneta per rinnovar la guerra, 

(i) Viandante, chiunque sia, ferma il passo, 
e leggi quello che è scritto, e poiché l’avrai 
letto, pensa: quell’uomo per cui cagione que- 
sto è scritto, prega di esser fatto partecipe del- 
r eterna beatitudine, l’ anno di salute mcclxiu 
il secondo giorno delle Idi di marzo. — Que- 
sto io voleva che tu sapessi : va e sta bene. 
Posto a pubblica spesa da Giovanni Francesco 
Àldrovando Dittatore. — ■ Il quale avrebbe dtr 
vuto pagare un migliore epigrafista^ che gli fa- 
cesse un'' inscrizione più leggibile e meno oscu- 
ra, e dalla quale almeno ei sapesse il nome del 
seppellito. 
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e lontar di riporre il figliuolo Vi libertà: e 
mentre a ciò badava, ammalò del suo ultimo 
male nel cattel di Fiorentino in Ca{iìtanata di 
Puglia^ sei miglia lungi da Lucerà, tome Cu- 
tpiniano scrive, non senza sospetto, cVe Man- 
fredi avvelenato l'avesse, o corrotto, cotie egli 
(lice, dai partigiani del Pontefice, o, còme è 
più verisimile, perchè, aspirando al dominio 
del Reame, voleva torsi dinanzi il padre per 
tentar di porre il suo pensiere ad effetto. Co-‘ 
me si conobbe l’Imperadore aggravato dal ma- 
le, gli venne pentimento de’ suoi falli o chie- 
dendone a Dio perdono, si confessò a Bernardo 
Arcivescovo di Palermo, e da lui ricevette 
l’assoluzione, e il Santissimo Sacramento del- 
l'Eucaristia, se creder dobbiamo ad Alberto 
Abate di Stada. Fe', cosi persuaso dall’ istesso' 
Arcivescovo, il suo testamento. Soggiugne Cu- 
spiniano, che, mentre superando egli la forza 
(l<el veleno o della malattia, o per la sua ro- 
busta complessione, o per la diligente cura 
de’ medici, stava per riaversi, Manfredi ag- ‘ 
giugnendo fallo a fallo, per tema non il pa- 
dre campasse, di notte tempo postogli un piu- 
maccio alla' bocca, crudelmente il soffocò: alla' 
quale opinione di violenta morte, par che con- 
corra lo scrittor di Giovenazzo, quando dice , 
che a tempo si sparse voce che l’ Imperadore era 
già guarito , e che il seguente giorno voleva* 
uscir di letto; ma per aver mangiate la sera 
certe pere cotte con zucchero , si trovò poi iP 
matt^o morto nel letto; verificandosi il vati- 
cinici fattogli, se tali vanità son degne di fede, 
che aveva a morire in Fiorenza; ma secondo le 
sOlit(^ bugie del demonio, in Fiorentino mi 
heame , non in Fiorenza di Toscana. Cotal fu' 
dunque il fiue di Federico secondo Impcrador 
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Romano, il morì in età <if rìncpanUsetle 

anni, c nel frentesirao primo del suo Imperio, 
nello stesso giorno che fu eletto a colui dignità 
in Alamagaa, dopo aver cioquantatrè anni do- 
minato URcame di Napoli, e di Cicilia, e ven- 
ticinque quello di Gerusalemme : Principe, se 
più cattolico e più obbediente a’ Romani Pon- 
teflc* stato egli fosse, e più pio verso i Prela- 
ti^ e gli altri Ministri della Chiesa di Dio, de- 
gno di chiara ed immortai memoria , per le 
liioltc c singolari virtù , che cosi nell’ animo 
come nel corpo di pari in lui (iorironu. Per- 
ciò, lasciando star da parte quello, che aletmi 
Scrittori Italiani di lui con troppo malcToglien- 
za, ed alcuni 'altri Tedeschi ron troppo adula- 
zione scrissero, è vero che fu savio ed avve- 
duto Signore, valoroso e prode di sua persona, 
e di nobile e signoril presenza ; fu lil>orale e 
magnanimo, perchè premiò ampiamente coloro, 
che servito P avevano cosi nell’ opere di pace, 
come nella guerra, ed onorò i Signor» dell’Im- 
perio di grandissime prerogative, e privilegi; 
poiché primieramente creò Leopoldo detto il 
bellicoso, da Duca, che in prima egli era. Ar- 
ciduca di Austria, e gli diede le inst'gne reali, 
per quel che ne scrive il Cuspiniano, ma nel 
sesto libro dell’ epistole di Pietro delle Vigne, 
impare che noi creò Re ; benché di colai Litoti 
di R<’, e di Arciduca, secondo il Turrita, non 
si servi ninno dei seguenti Signori, che quella 
provincia dominarono sino all’ linperador Fe- 
derico terzo, clic il concedette di nuovo a Fi- 
lippb suo nipote, quando stava colui trattando 
di ammogliarsi con una delle figliuole di Fer- 
dinando ^ di Casliglla e di Aragona, detto poi 
il Re Cattolico ucU’anDO di Cristo muucci.uxviii. 
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Fu dì vanta{<gio l’ linpcrutior Federico non mea 
forte ne’ casi avversi, che temperato c conti- 
nente ne’ pro.s|t<TÌ : fu espertissimo nella mili- 
tar disciplina, per la ^ualc ottemne nobilissime 
vittorie de’ suoi nemici : fe’ molte leggi utili 
a’suoi Reami, e favorevoli alla giurisdizion della 
Chiesa, le quali sino ad oggi si osservano, in- 
atitiicmlo particolarmente nell’anno mccxiii per 
osservar la promessa fatta al Pontefice Inno- 
cenzio di perseguitar gli eri'iici, il Tribuna} 
dell’ Inquisizione in Cicilia : fu dottissimo in 
filosofia ed in t^iii altra scienza; onde onorò 
grandemente lo studio pubblico di Salerno, e 
ripose in piedi, e ristorò quello di Napoli, che 
era per le continue guerre ito a male e qiias$ 
dismesso, e ne fondò un altro di rn;ovo in Pa- 
dova, togliendolo da Bologna, ove era stata 
cretto dall’ Imperador Teodosio sin dall’ ann 
no di Cristo ccccxxui a’ prieghi di San Pe- 
tronio Vescovo di quella città, ordinando, che 
in detti luoghi non dovessero gire a studiare 
i cittadini d<‘lìe città Guelfe, sue nemiche, di 
Lombardia, di Toscana e <li Romagna. Fc’ tra- 
slatare 1’ Almagesto di Tolomeo, ed alcuni libri 
di medicina, e di altre scienze dalla liiigiiu gre- 
ca, ed araba nella latina, siccome scrìve Gio{- 
vanni Pontano ; de’ quali inviò a donare con 
una sua partienlar lettera, come si vede ne|| 
terzo libro dell’ epistole di Pietro delle Vigne,^ 
alcune opere di Aristotile a’ maestri e scolari 
dello Studio di Bologna, prìiua che divenissero 
suoi nemici : fe’ parimente comporre d 4 Mi- 
chele Scoto , famoso medico ed astrologo di 
quei teinj)i , e suo carissimo famigliare , molli, 
libri di niosofia, medicina, cd astrologia, co-, 
me testifica, lo stesso ÌVliclicle in alcuni di essi,. 
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che g^t dedicò, c Corrado Ge.sncro nel suo com* 
pendio; e, se in sì gran Principe questo anche 
annoverar si dee , si dilettò di poesia , e vaga* 
meòte molti sonetti e canzoni compose, che 
aino ad ora si leggono^ Compose ancora un Iì> 
bro della caccia de’ falconi , della quale non 
ai aveva allora notizia ; e Manfredi suo figliuolo' 
vi aggiunse poscia moke altre cose. Fe’ molti 
degni edifizj in diversi Inoglii d’Italia, e par» 
ticularmente in Napoli , ove ampliò , e ridusse 
in miglior forma il castello di Capovana: rifece 
1’ antico ponte di Casa)im) , secondochè scrive 
Riccardo, sopra il fiume Volturno con due fur» 
tissime torri, disegnandone la pianta di propria 
mano ; ove fc’ porre la sua statua di marmo 
sedente in maestà, colla corona e- col potn'> , 
e con l’ altre insegne Reali: a piè della qual'>, 
come dice Lucca di Penna, elle visse 1’ anno 
di Cristo Mcccxxx, aver egli stesso veduto j 
erano scolpiti i seguenti versi: 

Caesaris imperio Regni custodia Jiox 
Quàm miteros facio quos variare scio(i)! 
e sotto di essa statua eran di qua, e di là le im- 
magini di due Giudici, e sopra il capo di cia- 
scuno di essi era un di questi altri due versi: 
Intrent seenrì, qui quaerunt vivere puri: 
Infidus excUidi timeat, vel carcere trndi (a). 

Ma abbattute poi le, torri di ordine dell’Impe- 
rador Carlo Quinto, c tolte le antiche iscrizio- 

(i) Per comando di Cesare son fatta custodia 
del l'gno. Quanto rando miserabili quelli che 
IO variabili! 

(a) Entrino pur sicuri 

Quei che cercano di viver puri; 

Tema 'd’essere escluso, 

11 mal fido, od iu carcere chiuso. 

\ 


• 


DIgitized b. 



ì 

I4BnO ▼ . 'I** 

ni, fu ivi rimessa da’ Gapovani solo la statua 
di Federico con le seguenti parole, die al pre- 
sente vi si veggnru) : 

Federico ti, 

Marmoreae 'JTurrium Cnronidis 
Restitutori 

Jìis ad novatn Propugnaculi formani reda.ciis 

Fetuftam reponit statuam ~ . 

Orda. Populusque Campanus, ^ 

MDLXXXP' (i). \ 

Fondò molte città ne’ suoi Reami, le quali furo- 
no Alitea, e Monte Leone ìm Calavria, Flagella in 
Terra di Lavoro a froni<- di Geppenno, Dondo- 
na in Puglia; delle quali .due non appare altra 
memoria, essendo subito dopo il lor principio 
disfatte: Augusta ed Eraclea m Gicilia, e l’Aqui- 
la in Abruzzi ai confini del Regno per fronteg- 
giare allo Stato della Ghiesa, ed agli altri assalti 
stranieri, che da quel lato P avesser potuto infe- 
stare, in nobilissimo sito tra Forcone ed Ainiter- 
no, che prima si nomava 1’ Aquila; per Io qual 
fine, c per alludere al nome dell’ Àquila Impe- ' 

riale le fu riposto colai nome; e vi mandò 
ad albergare i popoli delle dette due citta, e 
dell’ altre circonvicine castella, ordinando che 
i suoi abitatori fossero esenti d«dle giurisdizio- 
ni dei lor Baroni ; lasciando lor però in rico- 
noscimento del dominio l’ottava parte dei lor 

(i) A Federigo II 

Bella Marmorea Gima delle Torri 
Restauratore 

Ridotte^ queste a nuova forma di fortezza 
Rimette 1’ antica statua 
La Nobiltà e il Popolo di Gapua 
MDLXXXV 
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limi. Cavasi tatto ciò dal privilegio spedito da 
l’ederico per tal fomlazione, che si vede nel 
si.'sto libro deir epistole di Pietro delle Vigne, 
c nell’Istoria deU’Àauila di Salvatore Masso* 
mio. Vedesi ancora cnc P Imperador Federico 
costrinse molti degli abitatori dei sopraddetti 
luoglii a passare, e fare stanza nell’ Àquila con» 
tro del lor volere, come ei far continuamente 
soleva co’ popoli del Reame, faceiidogli gire da 
un luogo ad un altro: e lo stesso lece il Re 
Carlo .primo, quando essa città disfatta da Man* 
fredi riedificò; perciocché nell’anno di Cristo 
uccLXix, tre anni appunto dopo eh’ egli fu 
Re di Cicilia, ordinò a Ponzio di A’illanuova 
Capitano dell’Aquila, che non costringesse i 
cittadini d’Àuiitcrno e di Forcone, a passare 
ad albergare in detta città, sino a tanto ch’osso 
Re non avesse di nuovo veduto il privilegio, 
che sopra di ciò si diceva aver loro concedu> 
to: e nell’anno di Cristo mcclxv, lo stesso Re 
Carlo fe* disfare il castel di Barrile, eh’ era 
stalo molto tempo prima posseduto dal cava- 
lier Taddeo delPislcsso cognome, del Icgnaggio 
dei Conti di Marsi; al quale, facendo passare 
ad albergare quei cittadini all’ Àquila, diede 
poi altra ricompensa. Fu in ossa città traspor- 
tala la sede vescovile da Forcone per Alcssan- 
b.mdro IV PontcGce col consentimento di Ber- 
nardo, che allora n’ era Vescovo, I’ anno di Cri- 
sto MCCLxxv e collocata nella Chiesa de’ Santi 
Massimo e Giorgio: ordinando Alessandro che 
non si nomasse più Vescovo di Forcone, ma 
deir Aquila, sccoiiducliè appare per la Bolla 
sripiM ai ciò spedila, riferita dal Bzovio negli 
Annali Ecclesiastici; e se ne conserva autentica 
copia in carta pecora nell’ archivio del convcu* 
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to «li S. Domenico doll.i città di Napoli^ fatta 
nell’anno di Cristo mccclxiii^ ad istanza del 
iricario da F’aolo suo Vescovo. Ho voluto scri- 
Ter particolaniiente il principio di cosi nobii 
luogo contro quel, che^ con errore^ ne hanno 
alcuni altri raccontato, non per riprender ve- 
runo, ma per dar la ma^^'ior chiarezza che per 
noi si è potuto, a questa nostra Istoria. Or 
cotante laudcvoli virtù di Federico come che 
niun che nasce possa viver compiutamente 
perfetto, furono da bruttissimi vizj laidamente 
corrotte ed adombrate , perciocché fu egli ol- 
tre modo dedito ad ogni sorte di lussuria, te- 
nendo sempre oltre all.i moglie uno stuolo di 
concubine attorno; ilriine delle quali erano an- 
che Saracene. Fu spergiuro coi Romani Pon- 
tefici, e crudelissimo co' suoi nemici, e con tutti 
i Prelati c Ministri della Chiesa di Dio, infi- 
nito numero dciquali acerbaineule afUissc e dc- 
aertò; togliendo tutti i lor beni a molli Vescovi, 
e facendogli miseramente in esilio monre: fra i 
quali furono l’Arcivescovo di Taranto, in prima 
suo grandissimo amico, i Vescovi di Alifc, di Sora 
di Veuafro, di Ceffalù,di Catania e di Carinola, il 
cui fratello fece morir impiccato per la gola. 
Tolse molte ville e castella agli Arcivescovi di 
Salerno p di Taranto, ai Vescovi di Melfi di Pn- 
glia, di 'Proja, di Policaslro, di Capaccio e «li 
Alilcto, alla Chiesa di S. Lorenzo di Aversa, è ad 
altre Chiese e monastcrj del Regno. Fe’ morire 
in prigione P Arcivescovo di Napoli^ ed in altre 
strane guise impiccati obbrobriosamente grosso 
stuolo di frali e preti, a tutti ì quali mostrava 
di portare gravissimo odio usando spesso di 
dire, che poUt'a ridurli aUa stréitezza, e po- 
vertà della primitiva Chiesa. Per queste sue cat- 


\ 


DigitiZ' d by Coogle 


l4S STOKIA M ITAPOLI 

live opere asci fuori costante fama che egli 
fosse eretico, e che negando l’immortalità del- 
1* anima, avesse posto ogni suo intendimento nei 
diletti del corpo, godendosi, e sollazzandosi con 
quel che più gli aggradiva. Della quale opi< 
nione mostra esser stato Dante, ancorché Gni* 
bellino, ponendolo a patir le pene dell’Infenio 
in un luogo, ove era simil peccato punito, col 
padre di Gnido Cavalcanti, e Farinata degli 
Uberli, cavalier Fiorentino, e col Cardinale de> 
gli Ubaldini facendo dall’istesso Farinata dire: 
Qui dentro è lo secondo Federico j 
E’I Cardinale, e de^i altri mi taccio. 
F.blio secondo scrive Giovanni Cuspiniano, 
sri mogli; la prima delle quali fu Costanza G< 
gliuola del Re Alfonso secondo d’ Aragona, e 
della Reìna Sancia di Castiglia, che vedova di 
Almerico Re dì Ungheria, passata di nuovo ia 
Ispagna con rnjiito, che le diede Leopoldo 
Duca d’ Austria, si maritò con Federico, come 
detto abbiamo, per opera di Papa Innocenzio: 
delia quale generò Arrigo Re di Alarangna, che 
morì in prigione, e Giordano, che mori fanciullo: 
ma venuta a morte in Catania, fu nel Duomo di 
Palermo sepolta, il cui corpo come scrive l’A- 
bate Rocco Pirro nel suo libro delle Chiese di 
Cicilia fu ritrovato l’ anno di Cristo mccccxci, 
da Ferdinando di Accugna Viceré dell* Isola, 
mentre con licenza dell’Arcivescovo Giovanni 
andava curioso investigando dei corpi reali, «he 
giacevano in quella Chiesa ; e dentro il suo a- 
vello vi era in una piastra di bronzo la seguente 
scrittura : 

Hoc est corpus Dominai Constantiae IH. 

Impeintriris semper .4u^u%tae, Heginae 

Siciliac, nxoi'is Domini Imperatoris 
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Frtderici^ et SicUiae Regie et fìUae 
Regie Aragonum : obiit autem anno Ferbi 
lìicamali mcczxii a3 lunii x Jndiclione. 

In Civitale Cataniae (i). 

La seconda fu Iole figliuola di Giovanni di Bren- 
na Re di Gerusalemme, la quale gli recò in dote 
le ragioni di quel Reame, pervenute a Iole per 
cagione della madre Maria, e con lei generi 
Corrado Re dei Romani: e morta nel parto lole^ 
prese Federico la terza moglie, che fu Agnesa 
figliuola di Ottone Duca di Moravia, la quale 
da lui ripudiata si maritò ad Udalrico Duca di 
Carinzia. La quarta fu Rutina figliuola di Ot- 
tone Conte dì'Wolhcrtxhausen in Baviera. La 
quinta fu Isabella figliuola di Lodovico Duca di 
Baviera: e di ninna di queste tre generò prole 
alcuna; c la sesta fu pure nomata Isabella, nata 
da Giovanili Re d’Inghilterra, della quale ebbe al- 
cune figliuole femmine, ma ninno maschio, se- 
condo il detto Cuspiniano; benché altri autori, 
e fra essi Geronime Turrita dicano,. come an- 
cor io credo, che di lei gli nacque Arrigo, a 
cui lasciò il padre il Reame di Gerusalemme, 
e cento mila onze d’oro; e fu fatto poi avve- 
lenar da Corrado , come appresso diremo : c 
delle figliuole femmine la primiera , nomata 
Agnesa, si maritò con Corrado Lanlgravio di 
Turingia, e la seconda, detta Costanza, con Lo- 
dovico Lantgravio d’Assia. Ebbe anche da Bea- 

(i) Questo è il corpo della Signora Costanza 
III, Iraperadrice sempre Augusta, Regina di Si- 
cilia, moglie del Signor Imperadorc Federico, 
re di Sicilia, e figlia del re d’ Aragona; mori 
‘l’anno dall’Incarnazione del Verbo mccxvii a3 
giugno, X, Indizione, nella città di Catania. 
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iricc Principessa di Antiochia, la quale egli, 
come diro lo stesso Turrita, tolse illogittiina- 
monte per mogliere, Federico Principe di An- 
tiochia, e Conte di Albi, di Celano, e di Lore- 
to, dal padre, secotidnchè alcuni ani ori scrivo- 
no, intitolato Ro di Toscana. Da costui nacque 
Corrado di Anliorhìa, che ammogliatosi con 
Beatrice figlia del Conte Galvano Lancia ge- 
nerò Federico, Arrigo, e Galvano di Antiochia; 
il cui Icgnaggio durò alcun tempo chiarissimo 
in Cicilia. Generò ancora Plmpcradore della 
sorella di GolTredo Malctta' Conte del Minio e 
Frecrnto, Signor del Monte Santo Angelo , c 
Gran Camarlmgo del Regno, Manfredi, Prin- 
cipe di Taranto, poi Re di Napoli, e di Cici- 
lia, e Gostanza, clic si maritò in vita del pa- 
dre ( come gli rimprovera Innoccnzio quando 
il priva deIr Imperio) con Carlo Giovauui Rat- 
tasto Irapcrador di Costantinopoli scismatico e 
nemico della Cliicsa Romana , siccoin«’ appare 
nel reale archivio. Ed in ciò ha preso errore 
Matteo Parts, mentre nella sua Istoria crede 
che Manfredi sia nato da Bianc i Lanza, e clic 
con lei Plmpcradore avesse celebrato il matri- 
oionio stando infermo poco prima iti morii c; 
e della detta Bianca Lanza, Marchesa , cume 
alcuni dicono di Monferrato, c ili altre donne 
gli nacquero An igo Re di Sardegna, nominato 
comunalmente nell’ Istorie d’Italia ÌCnzio , che 
nell’ idioma tedesco risuona Arrigo , morto 
prìgioniero in Bologna, come narrato abbiamo: 
ed alcune altre (iglioolc femmine, delle quali 
Selvaggia, secondo P Istorie di Verona, fu mo- 
gliere di Ezzelino da Onara, tiranno di Pado- 
va e di altre città della Marca Trivigiana e di 
Lombardia; un’altra di Tommaso d’ Aquino 
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Conte della Cerra; ed un’altra del Conte di 
Caserta y il cui legnaggin essendo sicurissimo 
itun esser stato degli Aquini, non abbiamo po* 
tuto sin ora con certezza rinvenire; percioc- 
ché alcuni dicono essere stato della famiglia 
Ribussa già rbiarissima nella città di Aversa, 
ed altri della famiglia Sanseverino, dalla quale, 
c^nie nel Falcando si vede, era stato in prima 
esso Contado posseduto. Fe’l’Imperadore, come 
detto abbiamo, prima del suo morire, il suo te- 
stamento, nel quale lasciò erede deirimpcrio 
e di tutti gl’ altri suoi Stati, e particolarmente 
del Reame di Puglia e di Cicilia, Corrado Re 
d(‘ì Romani suo figliuolo; e mancaudo lui senza 
, prole, Arrigo parimente suo figliuolo; e man- 
cando Arrigo pur senza figliuoli, Manfredi Prin- 
cipe di Taranto: e dimorando Corrado in Ala- 
magna, o in qualsivoglia altro luogo, statui per 
suo Balio in Italia Manfredi, e particolarmente 
in Puglia ed in Cicilia con amplissima autori- 
tà. Lasciò al detto Manfredi il Principato di 
Taranto coi Contadi di Monte Sc.iggioso e di 
Gravina, e l’Onor di Mónte Sant’Angelo, che 
gl* aveva in vita sua donati con tutte le Città, 
Terre, e Castella a detti luoghi appartenenti; 
purché dovesse come sovrano Signore ricono- 
scere il tutto da Corrado; ed ancora gli diede 
diecimila onze d’oro. Lasciò a Federico suo 
nipote, figliuolo del morto Arrigo , il Ducato 
«li Austria c di Stiria, con condizione, che do- 
vesse ancora egli riconoscerlo da Corrado, e 
di più altre diecimila onze di oro. Lasciò ad 
Arrigo, come abbiam detto pur suo figliuolo, 
il Regno di Gerusatemme, e quello di Arli, ad 
arbitrio del Re Corr.iiio, e cento mila onze di 
oro ; ed altre cento mila ne lasciò da spendersi 
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in snssidio di Terra Santa {i-r la salate dellìi 
sua anima, secondochè avesse ordinato IMstesso 
Corrado, ed altri nobili Crocesegnati. Lasciò 
che si restituissero tutti i beni tolti a*TempIa> 
rj, ed a tutte l’ altre Chiese e Religiosi,! quali 
avesse l'o a godere della solita libertà e fran» 
chigia, che ior si doveva. Lasciò ordinato che 
i suoi vassalli del Reame di Napoli e di Cicilia 
fossero liberi, ed esenti di tutte le generali col- 
lette, sccondorbè erano a tempo del buon Re 
Guglielmo; e che tutti i Conti, Cavalieri, Ba- 
roni c Feiidataij d^’suoi Regni, godessero delle 
loro giurisdizioni, privilegi e franchezze, come 
goder solevano al tempo del detto Re Gugliel- 
mo. Lasciò che si rifacessero i danni fatti dai 
suoi Ministri alla città di Sora, ed a ciascuno 
altro luogo, rhe neli’istessa guisa fosse stato 
danneggiai o. Ordinò che sì ponessero in libertà 
tulli i prigioni, fuor che quelli dell’Imperio 
e del Reame, che eran .sostenuti per la con- 
giura fatta contro di lui. Ordinò parimente 
che si soddisfacessero tutti coloro , clic da lui 
aver dovessero alcuna somma di moneta, e che 
si restituisse alla Santa Romana Chiesa tutto 
ciò, che l’era stato tolto fuor che quello che 
apparteneva alla giurisdizione Imperiale ed ai 
suoi credi. Ordino che il suo corpo si dovette 
trasportare in Cicilia, e seppellire nel Duomo 
della città di Palermo, ove eran parimente se- 
polti il padre Arrigo e la m.idre Costanza: alla 
qual Chiesa lasciò cinquecento onze d’oro da 
spendersi in suo servigio per l’anima del pa- 
dre, della m.^dre, e sua, secondo l’intendimenlo 
c parere di Bernardo Arcivescovo di essa città 
di Palermo, con alcune altre cose, che nel me- 
desimo testamento si veggono^ fatto nou come 
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(la prellco 0 cattivo uomo, ma come da buono 
c fcdcl Cristiano: del quale furono tcstimonj 
il sopraddetto ArcivescpVo Bernardo, Bertoldo 
Marchese di Bcmburgh consobrino dcll’Iinpe* 
radore, Riccardo Conte di Caserta suo genero^ 
Riccardo di Montenegro Gran Giustiziere, Mae- 
stro Ruberto di Palermo Giudice dell’ Imperlo 
e del Reame di Cicilia', Giovanni Ironzc), Fal- 
cone Rufo , Maestro Giovanni da Procida , e 
Giordano Rufo Maestro della Maresciallia Rea- 
le: del quale si vede sino al presente nell’Ar- 
chivio del Convento di S* Giovanni a Carbona- 
ra, fra i libri, che furono del Cardinal Seri- 
pando, un libro da lui composto della cura c 
medicamenti dei cavalli, scritto in carta peco- 
ra, nel cui principio si leggono cotali parole: 
Incipit liùer marescalcniae nutrislallad 
Domine Friderici Imperataris ^1)4 
c nel fine si soggiunge; 

Hoc egit immensis studiis miles Calahr’enxttj 
Quae oeneeunctorum sii vera medicina etjuorumi 
Discat qiùsque legens: patet haec libi pagina 
praesens ; 

Quid Juvat, atque tiocet, sic equi venta daceL 
Hoc opus composuii Jofdanus Rufus de Ca- 
lahria miles , et Jamiliaris Domini Friderici 
Secundi Romanorum Imperatorisf memoriae re* 
colendoci qui instruclus Jiierat piene per ettn- 
dem Dominum de omnibus supradictis : expér* 
tus etiamjuerat postmodum probahiliier in ma- 
ristaila equorum ejusdem Domini^ in qua fuit 
permagnum temporis spatium commoraius. (2) 

(1') Comincia il libro della Mascalcia del mae- 
. atro maniscalco del Signor Federigo Imperatore. 
(2) Questo fece con immensi studj un soldato 
CAPBCM.AT110 V. rr ti 
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ExpUcU&actalus marescalchiae Pontini lordarti 
Bufi de Calabria (i). 

11 testamento è l’infrascritto, il quale si ve- 
deva questi anni addietro nel Reale Archivio, 
siccome scrive Matteo d’ Afflitto nelle sue Co- 
stituzioni, e se ne fa menzione dal Bzovio negli 
Annali Ecclesiastici, e da altri scrittori Regni- 
coli. Da noi è stato tolto da una originai Cro- 
naca, scritta da antichissimi tempi, degli avve- 
nimenti deir Imperador Federico, e cìi alenai 
altri dei seguenti Re, che pervenuto dai nostri 
antecessori si conserva in nostro potere: e’I 
* detto testamento si vede esser lo stesso, del 
quale han fatto menzione gli altri autori, che 
ne han favellato. 

In nomine Dei Jeterni^ et Saìnatonf nostri 
Jesu Ckristi. Anno ab Incarnalione ejusd. Mil~ 

Calabrese : impari chiunque legge qual sia la 
vera medicina di tutti i cavalli ; eccoli qui la 
pagina che parla, e che insegna che cosa giova 
al cavallo e che cosa nuoce. 

Quest’opera compose Giordano Rufo di Ca- 
labria, milite e famigliare del signor B'ederico II 
. Imperatore dei Romani, di preclara memoria, 
il quale era stato istrutto pienamente dallo 
stesso Signore di tutte le sopraddette cose, e 
probabilmente ne avea fatto esperimento dopo, 
ner maneggio de* cavalli dello stesso Signore, 
in cui dimorò per lungo spazio di tempo. 

(i) Finisce il trattato della Mascalcia del 
signor Giordano iRufo di Calabria — Al quale 
noi chiediamo perdonoy se forse netta nostra 
' versione gli abbiamo storpiati i suoi bei con- 
cetti i nut per verità aneli' egli avrebbe potuto 
esprimersi un pei più chiareuaeiUe. 
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tésimo Dttcentesìmo Quinquagesimo primo^ et. 
ffropriè anno regni Domini nostri Conradi glo- 
riosissimi Romanorum^ Hierusalemf SiciUae et 
Italiae fìegisymense Januarii, tx IndictioHe, Dunt 
in Archiepiscopali Salernitano Palacioy in prae- 
senlia Domini Caesaris Dei Grada f^eneraòiUs 
Salernitani Archiepiscopi essemuSyNos PhiLippui 
Matthaeus Romualdusy et Phiiippus fudices y 
praeseniibus Mallhaeo de Pallone Straticoto 
Salerniy Philip po Graecoy et fPilUelmo Curiali 
teslibus subsctiptisy et ad hoc speciaìiter roga- 
tis; Ulustris vir Dominus Bertoldus Marchio 
de Hokemburg Dei^ et Domini Nostri Regis Con- 
radi ^atia JDominus Montisfortis et Argentiiyr 
Castri S. Seoeriniy et honoris ejuSy ostendit, et 
praesentauit pTaedicto Domino Archiepiscopo 
teitamenlum, «Ve ullimam ooluntatem quondam 
Domini nostri Sereniss. Imperatnris tYiderici 
Secundiy aurea, et pendenti Bulla e/itsdem Do- 
mini Imperataris insignium, quod vidimus, et 
iegimus. et omni vitio, et suspicione carebaty et 
erat talis tènoris . oidelicet i 

Innomine Dei Aeterni, et Salvatoris Nostri Jesu 
Christiy anno ab Incarnatione ejus Millesimo 
ducentesimo quinquagesimo, die sabati, septimo 
decimo Deeembris, ix Indie tione^ 

Primi pareniis in causa trangressio sic posteris 
legem conditionis ìndixit, ut eam ne diluvii pro- 
ciiins ad poenam effltsio ejffrenis abduceret, nee 
haptismatis tam Celebris, tam salubris onda Itni- 
ret, quim fotaUtatis eventu mortaUbus senescen- 
tibus, primi parentù lascivia in poenam cidpae 
tramfusa, tanquam cicatiix ex vulnere remaneret. 
Nos igitur Fridericus Secundus, Divina /avente 
Clementia Romanorum Imperator semper Augu- 
stus, Hjrerustdem, et SiciUae Rexjinenwres condi- 
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tionis hiùnanae, quàm semper comitalur innata 
JragiliUtSy dum vitae nòbis insiaret terminus^ lo» 
quelae, èt memoriae in nobis integriiate vigenti- 
vusj aegri corpore^ sanimente^ sic animae nostrae 
consulendum putavimus, sic de Imperio^ et Re» 
enis nostris duximus disponendum, ut rebus 
numanis absumptis vivere videantur^ et filiìs no» 
striSf quibus nos Divina Clemenlia secundavit^ 
quos praesenti dispositione sub poena male» 
dictionis nostrae volumus esse contentos, am» 
bilione stiblata, omnis materia scandali sopia» 
tur. Statuimus itaque Conradum Romanorum 
in Regem electum , et Regni I^yerosolimitam^ 
dilectum filium nostrum, nwis haeredem in Im» 
perib, et in omnibus aliis empturiis, et quo» 
cunque modo acquisitisi et specialiter in Regno 
nostro SiciUae : quem si decedere conlingerit 
sine liberis, succedat ei Henricus filius noster: 
quo defuncto sirie liberis, succedat .ei Manfre» 
dus filius nostet •• Conrado veto inorante in 
Alemania vel alibi extra Regnum, statuimus 
praedictum Manfredum Balium dicti Conradi 
in Italia, et specialiter in Regno SiciUae, dan» 
tes ei plenariam potestatem omnia Jaciendx, 
quae persona nostra fiacere posset, si viveremus j 
videlicet in concedendo Terris, Castris, et FU» 
lis, parentelis, et dignitatibus, Beneficiis, et om» 
nibus aliis juxla dispositionem suam praeier 
antiqua demania Regni SiciUae, et qiiod Con» 
radus, et Henricus praedicti flii nostri, et eo» 
rum kaeredes omnia quae ijtse fecerit, firma et 
rata teneant, et observent. Item cowedimus, et 
confirmamus dicto Manfredo fiUo nostro Prin- 
cipatum Tarentij videlicet a porta Roseti usque 
ad ortum fuminis Braudani cum Comitatibus 
Montis Laveosis, Tricarici, et Gravinae, prout 
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eomitattit ipse protendiiur ad marìtimam terrae 
Bari uaque Polmianum, et ipsum Poliniahun 
cum Terris omnibus a Poliniano per totam ma- 
rilimam usque ad dictum portwn Roseti^ vide^ 
licei Cii'itatibuSf Castris, et FilUs infra con- 
ientisj cum omnibus justiciis, pertinenliisj et 
raUonibus, omnibus tam ipsius Principatus, quam 
Comilatuum praedictorum. Concedimus etiam 
eidem Civiiaiem Montis S. Aneeli cum loto ho- 
fiore suo, et omnibus Civitalious, Castris, Fil- 
lis, Terris, pertinentiis, jiisticiis, et rationibus 
eodem tenore 'pertinentibus } videlicet usque de 
demanio in demanium, et quae de servitio in 
servitium. Concedimus etiam, et confirmamus 
eidem quidqidd sibi in Imperio fuit etiam à 
nostra Majestate concessumf ita tamen quod 
praedicia omnia a praefato Cònrado teneaty 
et recognoscat. Jtem siatuimus quod .Frideri- 
cus nepos noster habeat Ducatum AusiriaCf 
et Stiriae, quos a praefato Conrado teneat^ 
et recognoscat: cui Friderico judicanius dati 
prò expensis suis decem miìlia unciaruw auri. 
Jtem statuimus ut Henricus filius noster ha- 
beai Regnum Calabriae, aut Regnum Hieroso- 
limitanum, quorum alterum diclus Conradus 
praefalum Henricum habere voluerit : cui llen- 
rico judicamus dori centum millia unciarum 
auri prò expensis, liem statuimus ut centum 
millia unciarum auri expendatur prò salute 
animae nosirae in s'ubsi(^ium Terrae Sanctae^ 
secundum ordinatum dicti Conradi, et aliorum 
nobiUum Cruce signatorum. Jtem statuimus 
quod omnia bona militiae domus Templi quae 
Curia nostra tenete resiituantur eidem} ea vide- 
licet quae de jnre debent habere. Item sUUui- 
mus uteidem Curiae, eCdotnibui^Relif^nique re- 
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stituantur fura eoruntj et eaudeant Solita liòen 
tate. Jtem statuimus quod nomines Regni nostri 
sint Uberi, et exempti 'ab omnibus generalibtts 
•collectis, siculi consuevernnt esse tempore Rei- 
gis fVillielmi II consobrini nostri. Item statuii 
mus quod Comites, Barones, et milites, et alti 
Peuaatarii Regni gaudeant fùnbus^ et rationi' 
bus quae consueverunt kabere tempore prue- 
dicti Regls fViUielmi in collectis, et aliis. Item 
statuimus ut Curiae Luceriae, et Sorae, et si 
quae aline laesae sunt per qffìciales nostros, 
refìciantur, et restituantur. Item statuimus ut 
tota ntassaria nostra, qttam habemus apud S. 
Nicolaum de A ufi do, et onus, proventusque ip- 
sius deputentur ad reparationem, et conserva- 
tionem pontis ibi constructi vel construendi. Item 
statuimus ut omnes captivi in carcere nostro 
detenti liberentur, praeter illos de Imperio, et 
praeter illos de Regno, qui capti sunt ex prò- 
ditto nis nota. Item statuimus quod prae/atus 
Manfredus filius noster omnibus benemeritis 
de JàmiUa nostra prfivideat vice nostra in Ter- 
ris, Castris, et f^illis, salvo demanio' Regni no- 
stri SiciKae, et quod Conradus, et Henricus 
praedicti filii nostri, et haeredes eontm, ralum 
et firmum habeant quidquid idem Meuifìf'edtts 
super hoc duxerit Jaciendum. Item volumus, et 
mandamus quod nullus de proditoribus Regni 
aliquo tempore reverli debeat in Regnum, ne 
alicui de eorum genere suecurrere possint; imo 
haeredes nostii teneantur de eis vmdictam su- 
mere. Item statuimus quod mercatoribus credi- 
tori bus nostris debita solvaniur. Item statuimus 
ut S. R. E. mairi nostrae, nostrorum, et alio- 
rum nostrorum fidelium restituantur omnia 
jura sua, si ipsa Ecclesia restituat jui'a Jsn- 
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perii. Item statuimus, ut si de praesenti in/ir- 
mitale nofU'a mori contingeritj in majori Eccle- 
sia Pannrmitana, in qua diri Jmperatoris Hen- 
rici, et dirae Tmperatricis Comtantiae parentum 
nosirorum, memoriae recolendae tumulata sunt 
corpora, corpus nostrum debeat sepeliri: cui 
Ecclesiae dimittimus uncias auri quincentas prò 
salute animarum dictomm parentum nostronim^ 
et nostracj per manus Berardi f^enerabilis Pa- 
normilani Archiepiscopi^ Jlimiliaris , et fìJelis 
nostri, in ' repaintionem ipsius Ecclesiae ero- 
^andas. Praedicta antem omnia quac acta sunt 
tn praesentia praedicti Archiepiscopi, -Bertoldi 
Marchionis de Hohemburg, dilecti consangui- 
nei, et /amiliaris nostri, Uinaldi Comitis Ca- 
sertani dilecti generis nostri, Jordani Bufi de 
Calabria MarescalUae nos trae Magis tri, iiìccardi 
de Monte Nigro Magnae Ciiriae nostrae Ma- 
stri Justitiarii, Magistri Joannis de Irontio 
Noiarii nostri, P'alconis Bufi, Magistri Joannis 
de Procita, Magistri Boberti de Panormo Im- 
pera, et Begnis 'Siciliae, et Magnae Ciiriae 
nostrae Judicis, et Magistri Nicolai de Brun- 
dusio publici Tabellionis Imperii, et Begni 
Siciliae, et Curine nostrae Notarli, meorum fi- 
delium, quos praesenti dispositioni nostrae man- 
darimus interesse, per praedictum Conradum 
fìlium, et haeredem nostrum, et alios suc- 
cessores, sub poena maledictionis nostrae te- 
naviter disponimus observari }. alioqum haeredi- 
tate nostra non guadeant. Jam autem universis 
fidelibus nostris praesentibus, et Juluris sub sa- 
cramento fidclitatis, qua nobis, et haeredibus 
nostris tenentur, injungimus, ut praedicta om- 
nia illibata teneant, et observent. Praesens au- 
tem testamentum nostrum, et ullimam voluntor 
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tem veram] quam robur firmitatis vcìumwt 
. tinere, per praedictum magnificum Nicolaimt dm 
Brundusio scriùif et signo &fnctae Crucis prcr- 
priae manué nostrae, sigillo nostro^ et praedic- 
torum subscriptionibus jussimus communìri. Ac- 
tum apud Florentinum de Capitattata, anno, 
mense, die, et itidicdone praedictis, anno Imperii 
nostri XXX 111. Acgni Hyerusalem xxviii, et Regni 
Siciliae LI. Sfgnum Sanctae Crucis propriae ma- 
nus praedicti Domini Imperatoris Friderici. Qui 
supra Berardus Panormitanut Aróhiepiscopus 
Domini Imperatoris Jamiliaris. Ego Berioldus 
Marchio de Hohemburg his inlerjw, et sub- 
scripsi. Ego Riccardus Comes Case rute his in- 
terfui, et me subacribi feci. Ego Jordanus ma- 
gnila Ju^titiarius, Rufus de Calabria Imperialis 
MarescaUns Major inteifui his, et subscribi 
fecL Ego Riccardus de Monte Nigro, Ego ma- 
gnifìcus Robertus de Panormo Judex Imperii, 
et Ciciliae interfui, et subacripai qui, si^ra 
Judex, Ego Joannes de Jrontio, qui supi'a in- 
teifuL Ego Falcus Rujus de Calabria his in- 
terfiù, et subscripsi. Ego Joannes de Precida 
Domini Imperatoria Medicus testis sum. Ego 
qui supra Notarius Nicolas de Brundusio, qui 
omnibus praedictis interfui, praesens testamen- 
tum propria manu scripsi, et meo signo signari, 
Cum autem testamentum praedictum a nobis 
lectum fuiaset, idem Dominus Archiepiacopus 
lune noa rogarit^ ut quia quaedam in dieta 
testamento continentur, quae ad utilitatem So- 
ler nitanae Ficclesiae matris nostrae pertinere 
noscuntur, ipsum insinuare seu publicare de- 
beremus ; ut ex insinuatione, seu publicatione 
ipaius possit inde fideliter assumi. Nos autem 
precea Juri consentanei admiuentes, ipsum te- 
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stamentum totum per ordinem de verbo ad ver- 
bum, nihilo in eo addilo, vel subtracto^ in hanc 
ecvipturam publicam, per manum Tìvnnaxii pu- 
Ilici Salernitani Noiarii, transumi fecimiis, et 
transcribi. Quod scripsi Ego praedicius 77io- 
masius pidflicus Salerai Notarius, qui rngaiue 
inter fui, vidi, et legij et Ulud in hanc saiptu- 
ram rtducens publicam, meo signo signavi, 
jidest signum' ^ Ego qui sopra Philippus Jn- 
dea ^ Ego qui supra Matthaeus Judex Ego 
qui supra Romualdus Judex ^Ego qui supra 
Philippus Judex (i). 

(i) In nome di Dio Eterno e del Salvator 
nostro Gesù Cristo. L’anno dall’ Incarnazione 
del medesimo millesimo dugentesimo qiiiiujiia* 
gesimo primo, e precisamente l’ anno del Kegno 
del Signor nostro Corrado gloriosissimo re dei 
Komani, di Gerusalemme, di Sicilia c d’Jtali.t, 
nel mese di Gennaro, nella nona indizione. Es- 
sendo Noi nel Palazzo Arcivescovile di Salerno, 
in presenza del Signor Cesare per la grazia di 
Dio venerabile Arcivescovo di Salerno , Noi 
Filippo Matteo Romualdo, e Filippo Giudici, 
presenti Matteo di Vallone Stratigoto, Filippo 
Greco, e Guglielmo Curiale testimonj sottoscritti, 
rd a ciò specialmente chiamati; P Illustre uo- 
mo Signor Bertoldo Marchese di Hohemburg per 
la grazia di Dio e del Re Corrado Signor no- 
stro, Signore di Monteforte e di Argenlio, del 
castello Sanseverino e delle sue dipendenze, 
mostrò e presentò al predetto Signor Arcive- 
scovo il testamento, ossia P ultima volontà del 
fu Signor nostro Serenissimo Imperadore Fe- 
derico li munito dell’ aurea e pendente Bolla 
dello stesso signor Imperatore : che vedemino 
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e leggemmo^ ed era. privo di ogni mancanza e 
sospetto, ed era del tenor seguente, cioè: 

In nome di Dio Eterno e del Salvator no* 
atro Gesù Ciìsto l’anno dall’ Incarnazione di 
Lui MCCL, giorno di sabbato x di dicembre nella 
nona indizione. 

Il peccato del primo genitore impresse tal 
legge alla condizione de’ posteri che non potè 
essere lavata dal castigo dejla piena prorompente 
del Diluvio, nè lenita dall’onda così celebre e 
salutare del Battesimo ; laonde invecchiando 
ì mortali per cotale, fatalità, rimase la lascivia 
del primo parente trasfusa in pena della colpa 
come la cicatrice d’ una ferita. Pertanto noi Fene- 
rico 11 per Divina misericordia Imperator de’Bo* 
mani, sempre Augusto, Re di Sicilia e di Gerusa» 
lemme, ricordevoli della condizione umana a cui 
sempre tien dietro una innata fragilità, veg- 
genaoci incalzati dagli estremi momenti, malati 
di corpo ma sani di mente, e coll’uso intiero 
della loquela e della memoria, abbiamo pensato 
di' provvedere all’anima nostra, e di disporre 
dell’ Impero e dei nostri Regni, perchè termi- 
nate le umane cose viviamo ne’ figli nostri, dei 
.quali ci fece lieti la Divina Clemenza, che vo- 
gliamo siano contenti della nostra presente di- 
sposizione, sotto pena della nostra maledizione, 
sicché repressa ogni ambizione sia sopito ogni 
argomento di scandalo. Stabiliamo perciò no- 
stro erede Corrado diletto figlio nostro, eletto 
Re de’ Romani e 'del Regno di Gerusalemme, 
nell’Impero e in tutti gl’ altri nostri possedi- 
menti comperati e in qualunque altro modo 
acquistati, e specialmente nel Regno nostro di 
Sicilia. Che se accadesse ch’egli morisse senza 
figli, gli succeda Enrico figlio nostro} morendo 
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pure il quale senza (ìglij gli succeda Manfredi 
nglio nostro. Rimanendo poi Corrado in Ger* 
mania o altrove fuori del Regno, stabiliamo il 
predetto Manfredi Balio del detto Corrado in 
Italia, e specialmente nel Regno di Sicilia, dan* 
dogli plenaria podestà di far tutto ciò che la l 

nostra persona potrebbe fare se vivessimo, cioè 
conceder terre, castella e città, parentele e di- i 

gnità, ed ogni altra cosa a suo beneplacito, I 

tranne gli antichi demanj del Regno di Sicilia; 
e i predetti figli nostri Corrado ed Enrico c i 
loro eredi tengano ferme c salde ed osservino 
tutte le cose che egli farà. Parimenti concediamo 
e confermiamo al predetto figlio nostro àlan- 
fredi il Principato di Taranto, cioè dal Porto dì 
Roseto sino all’orìgine del fiume Brandano, colle ' 

contee 'di Monte Labeoso, di Tricarrico e di Gra- 
vina per tutta l’ estensione della stessa Contea 
alla terra marittima di Bari sino a Poligna- 
no/ e lo stesso Polignano con tutte le terre da 
‘Polignano per tutta la marina sino al detto 
■ porlo di Roseto, cioè colle città, castella e ville 
in essa Contea racchiuse, con tutte le -giustizie 
pertinenze e ragioni, tanto dello stesso Princi- 
pato quanto delle predette Contee. Concediamo 
pure al medesimo la città di Monte Sant’ An- 
gelo, con tutta la sua giurisdizione e con tutte 
le città, castella, ville e terre, pertinenie, giu- 
stizie e ragioni alla stessa spettanti, cioè di de- 
manio in demanio, e di vassallaggio in vassal- 
laggio. Concediamo pure e confermiamo al me- 
desimo, tutto ciò che gli è stato da Noi con- 
cesso nell’Impero, dalla Maestà nostra; -con 
questo però, «he egli tenga c riconosca tutti 
i predetti domin) dal prefatu Corrado. Cosi 
■pure stabiliamo che Federigo nostro nipote ab* 
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bia il Ducato dWustria e di Stiria, purché Tot* 
tenga e riconosca dal prefato Corrado; al qual 
Federigo vogliamo che si diano per le sue spese 
dieci mille onde d’oro. Parimenti stabiliamo 
che Enrico figlio nostro, abbia o il Regno di 
Calabria o il Regno di Gerusalemme, cioè quel 
dei due che gli vorrà dare il prefato Corrado; 
al qual Enrico vogliamo che si diano cento 
mila oncie d’oro per le spese. Parimenti vo- 
gliamo che sicno spese cento mille oncie d’oro 
per la salute dell’anima nostra in sussidio di 
Terra Santa secondo l’ordine del detto Cor- 
rado c di altri Nobili crocesegnati. Parimenti 
stabiliamo che tutti i beni della milizia della 
Casa del Tempio che tiene la nostra Curia, 
siano alla medesima restituiti, quelli cioè, che 
deve avere per giusto diritto. Similmente sta- 
biliamo che alia stessa Curia e alla Casa e alla 
Religione si restituiscano i loro diritti, e go- 
dino della solita libertà. Similmente stabiliamo, 
che gli uomini del nostro Regno sieno liberi 
ed esenti da tutte le generali collette, come sì 
usava a tempo del Re. Guglielmo II nostro 
cugino. Similmente stabiliamo che i Conti, i 
Baroni, e ì soldati, e gli altri Feudatarii del 
Regno, godano de’ diritti e delle ragioni che 
usavano avere nel tempo del predetto Re Gu- 
glielmo nelle collette ed in altre cose. Simil- 
mente stabiliamo che le Curie di Luceria e di 
Sora, e se ve ne sieno delle altre state lese dai 
nostri ofliciali, vengano ricompensate e rista- 
bilite. Similmente stabiliamo che tutte ouante 
le nostre Terre che abbiamo presso S. Nicola 
di Aufido, non che gli onori e i proventi loro 
si assegnino alla riparazione e conservazione 
del ponte qui costrutto o da costrursi. Siiuil- 
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mente stabiliamo che tutti i prigionieri dete* 
nuli nelle nostre carceri si liberino^ eccetto 
quelli dell’Impero e del Regno, che vennero 

E resi per colpa di tradimento. Similmente sta* 
ilianio che il prefato Manfredi Rgliuol nostro^ 
provvegga in luo^o nostro, a tutti quelli che si 
resero benemeriti della nostra famiglia nelle 
terre, castelli e ville, salvo il demanio del no« 
stro Regno di Sicilia, e die Corrado ed Enrico 
predetti nostri Rgliuoli, e loro eredi abbiano 
per riconosciuto e per fermo quanto il mede* 
simo Manfredi intorno a ciò stimerà doversi 
fare. Ancora vogliamo e comandiamo, che nes- 
suno de’ ribelli del Regno debbavi far ritorno 
in alcun tempo, alRnchò non possano soccor- 
rere ad alcuno della lor razza; anzi sieno te- 
nuti i nostri eredi a far di loro vendetta. Si- 
milmente stabiliamo che si paghi il dovuto ai 
mercanti nostri creditori. Similmente stabilia- 
mo, che alla S. R. Chiesa nostra Madre, da* 
nostri, e dagli altri nostri Fedeli si restitui- 
scano tulli i suoi diritti, ove la Chiesa medesima 
restituisca quelli dell’Impero. Similmente sta- 
biliamo, che se per la presente nostra infer- 
mità ci toccasse morire, il nostro corpo venga 
seppellito nella Chiesa maggiore di Palermo, 
nella quale, vennero tumulati i corpi del di- 
vo Imperatore Enrico e della diva Imperatri- 
ce Costan7a nostri parenti: di pleclara me- 
moria ; alla quale Chiesa rilasciamo cinque- 
cento oncte a’ oro por la salute delle anime 
dei detti parenti nostri, e della nostra; e ciò 
per mano di Gerardo, venerabile Arcivescovo 
di Palermo, famigliare e nostro Fedele, da ero- 
garsi in ristauro della stessa Chiesa. Le predette 
cose tutte, che vennero fatte 'in presenza del 
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detto Arcivescovo, di Bertoldo Marchese di 
Hohemburg, diletto parente e famigliar no* 
stro, di Rinaldo Conte di Caserta, diletto no- 
stro genero, di Giordano Rufo di Calabria, no- 
stro Maestro Marescalco, di Riccardo da Monte 
Nero, Maestro Giustisiere della grande Corte 
nostra, di Maestro Giovanni da Ironzio Notajo 
nostro, di Falcone Rufo, di Maestro Giovanni 
da Precida, di Maestro Roberto da Palermo, 
Giudice dell’Impero e del Regno di Sicilia e 
della nostra grande Corte, di Maestro Nicola 
da Brindisi Notajo del pubblico Tabellionato 
dell’ Impero e del Regno di Sicilia e della no* 
atra Corte, miei Fedeli, cui ingiungemmo che 
fossero presenti a codesta nostra disposizione, 
intendiamo che vengano tenacemente osservate 
sotto pena della nostra maledizione dal predetto 
Corrado figlio ed erede nostro, e dagli altri 
successori; altrimenti dell’eredità non godran- 
no* E ingiungiamo poi a tutti i nostri fedeli 
presenti e futuri sotto giuramento di fedeltà, 
della quale sono a noi tenuti ed a* nostri eredi, 
che illese ritengano e conservino le sopraddetto 
tutte cose. 11 quale nostro testamento ed ul- 
tima verace volontà, che vogliamo ottenga fona 
di fermezza, facemmo scrivere pcrmezzodel pre- 
detto magnifico Nicola da Brindisi, e munire 
del segno della Santa Croce fatto di propria 
nostra mano, del nostro sigillo, e delle allegate 
sottoscrizioni. Steso presso Fiorentino di Capi- 
tanata, nell’anno, mese, giorno ed indizione 
come sopra, del nostro Impero xxxni anno, del 
Regno di Gerusalemme xxviii, e del Regno di 
Sicilia LI. — Segno della Santa Croce di propria 
mano del predetto Signor Imperatore Federid0. 
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Io come sopra Berardo Arcivescovo di Palermo 
fiiroigliare del Signor Imperatore. Io Bertoldo 
Marchese di Hohemburg fai presente a que- 
ste cose, e sottoscrissi. Io Riccardo Conte di 
Caserta fui pure presente, e mi feci sottoscri- 
vere. Io Giordano Gran Giustiaicre. Io Rufo di 
Calabria Imperiale Maresciallo maggiore fui pre- 
sente, e mi feci sottoscrivere. Io Riccardo da 
Monte Nero. Io magnifico Ruberto di Palermo 
Giudice dell’Impero e di Sicilia fui presente, 
e mi sottoscrissi, Giudice come sopra. Io Gio- 
vanni da Ironaio come sopra fui presente. Io 
Falco Rufo di Calabria fui presente e sotto- 
scrissi. Io Giovanni da Procida Medico del Si- 
gnor Imperatore son testimonio. Io come sopra 
NoUjo Nicola da Brindisi, che fui presente a 
tutte le predette cose, scrissi di propria mano 
questo testamento, e l’ho munito del mio si- 
gillo. Essendo poi stato il detto testamento da 
noi letto, il medesimo Signor Arcivescovo ci 
pregò, poiché in esso si contengono alcune cose 
conosciute poter essere in utilità della Chiesa 
di Salerno nostra Madre, che lo dovessimo far 
conoscere e pubblicare; affinchè poi dalla sua 
conoscenza o pubblicazione si possa in seguito fe- 
delmente eseguire. Noi quindi ammettendo que- 
ste preghiere come al Diritto consentanea, fa- 
cemmo trascrivere il medesimo testamento per 
ordine di parola in parola, nulla aggiungendovi 
o togliendovi, e riassumere in questa pubblica 
scrittura per mano di Tommaso pubblico Notajo 
di Salerno. Il che ho scritto io predetto Tom- 
maso pubblico Notajo di Salerno, che richiesto 
fui presente, ho veduto, e lessi, e riducendolo 
a pubblica scrittura, l’ho del mio sigillo se- 
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gnato: èvvi il segno ^ Io come sopra Filippo 
Giudice Io come sopra Matleo Giudice 
lo rnme sopra Romualdo Giudice lo couic 
aopra Filippo Giudice* 
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